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I AL. RE. 

S IRE • Il fauore 
innalzò quella 
Catanefe dalle 
ceneri alla glo« 
rUi cTorgoglio 
la precipitò dalla gloria nelle 
ceneri. Io neprefento THi- 

; » CO* 


ilorìa à Vodra Maedà 
’ine d*vn moftro di fortuna » 
i che vedrà ella per curiofità» 
^ma gli altri per atnmaedra- 
mento; conciofiacofa che ila 
vna pittura che nota il nau* 
fragio di coloro# che non ab*‘ 
jbafsano le vele 9 come doureb 
[bono>per ifminuire la forza 
della prefa alla tempeda* 
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L Boccaccio Fiorenti-' 
no cTAutore di queft» 
Hiftori? , 1 vltima deL 
fuo libro de CAfibu^ 
Virorum lllufirium s ^ 

la referifee , con la fe- 
^cdè’fuoi occhi propri, e- di due 
vecchi Capitani,Marino de’ Bul^ari^ 
e Coftantino della Rocca,ch egli ha. fi 
uéa conófciuti alla Corte di Rober-'-ff 
to Re di Napoli . lo Thò raffrontata :1 
con vn’antico Codice manurcrìtto, iM 
alla prima impreffione fatta in Fran* 
tia, & à que lo 5 che ne ferine GiOj 
Antonio mmmonte . 

Egli e vn tragico effetto deirinCO 
Hanza della fortuna , che non e me4 
ne’ fuoi inganni j che 


fouori . Ella non potd j 
_ :are quella donna dal più baffo • 

^*«1 l'i olfr» Innrrr» * 


pe precipitarla dal più alto luogo ’ 
per dimollrare , che la falita alle_j 
grandi profperità e di vetrosa cima | 
Vnterremotoda difeefa vn precipitio 
Et à voli tròppo alti , e repentini 
Sogliono i precipiti effer vicini . 

Torquato Taifo . 
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M I S T O R I A 

« 

iDclle proff^rità infelici di 
‘ vna femmina di Catanea 
Gran Sinifcalta di 
I , NapolK , 

DI PIETRO M ATT Ei: 


• te mine de 

L I Stati fi diftrugono iUa/ihMie 
COSI torto per la via»j no delle eet- 
de deboli inrtrumefttij gieni occnU 
come per li violenti te più petite 

sforzi j e (quando la giu L/g chele sp 

irta ira di Dio vuol delolarli , non_j pstentL Per 
v’impiega fempre le tre punte delia deboU mexr 
fila laetta,ma taluolta vi adopra fo- %.%, Diacene " 
lamente de* iòrci > deite rane , c fonde le of* 
le zanzare . ^ gogUofe peti 

Quefta verità fi proua meglio, 8c ^e, 

:kà più efempio nell’hiftoria de* Re megne di 
^ Napoli della cafa Reale d’Angìò, poli tenute 
che in niun altra del loro lecolo; du’Greciy^à 
poiché fi vede che perfone baffiffi- tAcini^Ker-^ 
Vme hanno fatto riuolgere la proipe mAndi, Alé^ 
ritàdi quelfioritiffimo Regno , in - frU 
Odiato dalie più bellicofè vaxìoid cefi é* 

4el j«Jondio. ^ . 
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ait r!t09?ÉRITÀ * 

' , Il Papa ne diede il titolo à Caf- 

.. . lo Conted*Angìò >edi prouenza» 
fratello dLSan Luigi j ma il luò 
: ^ ^ lo valore ne acqiiiltò il poiièfiQ > 

’ ' che non fù perturbato- nella Iti a 

- Reale ^ ofteiità 3 le n, cu per vioten- 

■ ^ ti tlónfigU. Per incendere qiK ita 

V hiftoria fà di meltieri fpkga' <1 

ritratto del'a guerra di v-iii-uia 
, , i Re di Napoli a e quei ui Aia- 

Vecijìtnt ie 

f rance fi tn j opò 1 Ve fpri barbaramente iii- 
Sicilia il humani di Sicilia,Pietro Re d Ara- 


ìteilia il’ humani di Sicilia,Pietro Re d Ara- 
Ifcrno d, gonajclie fù biafimato d haucr coli 

U gliàtajC fauorita quella crudelt-a,ra 
ii M ,\tX ,0 • -, ►'i 
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gunò vna potente armata j tenendQ 
il fuo difegno tanto coperto, che il 
M V > defiderofo di conferuare la 

I » tranquillità pub ica, dimandadogli 

colàdilegnalTe di fare: ei nlpo 
9 fofpetio « . abbrucierebbe la fua carni; 
. cia,s ella làpelfe il fuo fegretoj e no 
dimeno'làlciaua correre vo. e, che 1 

' preparamenti li faccuano,per pana- 

.hi Cirio il credette, non imagman- 

? dolì,ch*eglihaueffe dileguo 5 lopra 

nvM pr«- la Sicilii,ne ch'egli volcffe impedii 
aite chiMcM lo^tlì caftigare li Siciliani, che haui 
U uano congiunta vn eftrema crude - 
filLuidi taadvnatmofanbfc^ 

^ rmddàti fediò la Citta di Meffina 
^ ^ fu« errore p lafao il 

" «- 


i ^fèndorfi, 'ed hurailmehte gli dimi 
I dò perdonojma egli, ch'era (èmpì-c 
riuolto ne primi bollori, circódato 
; da’ violenti impeti della vendetta, No«vV'i»à 
' non volle conceder loro altro>*che- uimentoàtim 
il mede/imò trattamento , che effi l\ntmo fik 
s haueuano fatto a’ Francefi . afpro 

/I Legato del Papa i’elòrtò a co coler ^ nè 
■tentarh del pentimento loro , e di pik vitlento 
confìderare , che vn’eftremo rigore dell» wa» 
è vna medicina fuori di ftagione , den » , 
ei non volle intendere cola alcuna m qu»l 
contra quella rilbJutione, siccio^ to chetl/ud^ 
che la fperanza jfleirimpunità non dnofiptnte^ 
-tratteneflé la ribellione . Si perla- /re- 
adèua , che lòttomettendo quciìsL^ ferire U clcm 
Città, tutte 1-altre folTero’ abbat- rnenx.» alU 
tute j e può elTère , che gli piaceffè feuerit » . 
i’hauer’oc cailone di punire il fuo 
inaiicamento per prillarla dc’pri- *’ ■ 
Uilcgi,. che godeua,, ch’erano^i- ' 
né pungenti à gli occhi dé'Rc di Si- f Prìoe/pè 
cilia , 'non pagando altro tributo , tnluclt» de* 
che <quellò , ch’ella Iblea pagai e3 i^demm^che 
lottò Guglielmo primo . Nelle fol- i'fiidditìfiri 
leuàtiòni dc*^ popoli b^ognav p*r 

porfi a' mancamenti di coloro , che rnetterù poi 
lono alToIutamente fudditi,eim inaigli» , 
pedice , che non feUifchino j de gli lefnteit 
altri,che yiuono fra le lèruitù , c la r^>*fpogUnr 
libertà^^ itì»lio alpettare la riuolta lorepri 

|che preucninàj' affine d hauere giu • 

^ caeiojic di,lpogIiaxli de’loro pri ^ ■ 


n'4o PROSPERITÀ ^ 

»ìlegi.ll Papa hauendo compaffionC 
-a- Meffinefi , efortò Carlo di non 
■ jendere implacabile, e mitigò la fua^ 
, " • , collera figli concedette il perdono^ 

con patto,, che gli aflfediati deflèro 
d* A~ in fua balia ottocento huomini à Tua 
fg,ff€ affèdi^ difcrettione . . 

nH d» Ri>- Quella conditione £u loro sì du- 
tnanitulbru ra, che lì dichiararono di mangiare 
òareno^ le le mogli, e ì figliuoli, & abbruciar- 
dtnM loro , li, come quelli d’ Aral'pe, e di preci- 
$ lor figlinoli pitarli.dopò loro, prima di confen-, 
rUr beni . e tirui : le mogli, per dar animo a m^ 
^furono fa-t riti alla comune difeia , preièntarp- 
jriofatntnie ], j§io loro i figliuoli , luppJicandqli di 
fip'a gli. nf‘^ fìOH^ àbandonarli alle inhumanitià ^ 
0ii»xi i per che folóloro;ninacciate; n,on parìa- 
no , fe non di fallì , c non celìàno di 
mazzaro , ^portarne fopra la muraglia, per am- 
ia vtfideo- ^naizarc coloro , che vi li auuicinar 
do i loro ni^ Xi^ney,» , , , 

i \ , Piero d’Aragona entrò nella Siqxr 

A. y Jia,rpttoJl wt^o (deliVcalìone > 

• . > ^ ^ • , € deli* oppc^tun^à. ^rche egli noni, 
■M» 'eufe ptU hauea altro > che^qu^lo di Gqllan-< 
non^pt 2n lua moglie , la quale hjàue^ ^ucl-. 
faao/è non Io di Manfredo fuo padre ^ e ManT' 
d eonferuetr fredo quello dell'occupacioiie . t 
il loro le latrocini priuati fono puniti ; ma e 
ad opera Reale d’intraprendere quel- 
iotraprendt lo d*altri ;^e nelle gran jpoteuzq^ 
f# ^Ktiio À*' la Jtbr2a ., «èa«. a 
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miJS'tfC.T.' i *4f 

» '' - — • 
Meffinà fu foccórfà , e Carlo co- ' ■ ' ^ 

ftretco di ’ riti rar/i , con . vn gran_j 
J)erttimenro di. non hauer moderata “ ; ' ‘ v 
là fua cóliera,ed accettate Toftorte, . ' ^ ' v 
■che rhaurèbbono afìicurato di tilt*; ' • 

'taVlfolayifenza tirare. vncolpo di ' 

^pada . La fila .lingua gli f'- alihora ' ’* 

■vn_ mal deruigiò j percioche segli PedeUré T 
'noh haucffe paleiàto Tanimo i\xo , animo fuo 
haurebbehauu'ta tutta la Sicilia i fuot tdlhof 
;fuà obedienza l. L’altre Città' te- eJler dannoi 
niendo la rrtede/ìma penajper hauer 
commefTo il medesimo mancamen- ‘ 
to j fdguitaroiio la rifolutione.^me- li siciliani 
dcfiitia di Meflìna > & aprirono le ttouafono'/i 
porte à gli Aragpnefi , che in pòco C^^tatupi al 
•tempo trattarono que’ Popoli così 
afpramente , e fuperbamente.j che « , ‘ 

li fecero de/ìderare i Erancefi.Que- ' 

di Calatagerona preièro Tarmi con ’ . ' ‘ \ 

^tra loro, e /^liaho Leotino capo del • * 
la giuftitia fcrifle à Carlo, che inuia Guattitr$4i 
do loro dicci galee , gli hauerébbe'(^a/a/a^grfL 
rdhtuita la Sicilia j ma egli noruj nttfidichitu 
il volle fidare in coloro 3 che s’èra- ro contrtt gli 
^ no vituperati con vna perfidia si '■^ragonifi ^ 

♦ grande . - chil fectt» 

Carlo vedendo , chela £omm2ì prighnt , # 
con vn calcio cosìingiuripfo.haueà i' ^ppictArà-é 
rouerfciàtitutt ifuoidifegiii,cerca 
modo di vendicarièneienon trouan: • ' ‘ 

do più giufta occafionè di.cpderajq; ^ 

I di querela, che Tocitupàtioaierd’fi^ . 

' ' ’ B.C ^ 


PROSPERITÀ 

Ter^ll , pregò il Papa di hauer pci 
permétta dv chVi chiaiTiaife à duello Pie- 

• corona \ ^ Aragona, per terminare conu 

non s'adire- d vii|iolo , vna differenza i 

rà eia rt^o i liaurebbe cagionata la mort€_j 
A fja »uu "'o>M • M Papa vedendo , ch< 
^ Piero d Aragona non u voleua pa- 
Ji Rè d^ht- ragione , io lafciò correre lì 
ehi: terra tra f^^^na deirarnd . Carlo mandò s 
'tkdronif a$i sfidarlo , & à dargli vna mentita»ji 
la Cuienha, ^ì^ro non wfiujtò di far proua dell: 
fua fpada con que.Ia di Carlo ;£ 
tofuaffesna accordarono di prendere Bordeoi 
t$ nel tnejt pcr campo da combattere , il Rè d 
di Maeoio I^gl^Htcrra per Giudice , cento Ca 
, ualieri per parte per Spettatori,* 

12BB> Car Sicilia per premio della vittoria, 
le V? il luo coraggio, paf 

M Ctmn, ftggiando due fiate pel Campo ; « 
’fttt* l'imift conolcere la fua pruefeora; 

tL.lihM, accettando di combattere, per allo- 
•hg Pitta mt tanare il fuo nemico,cnelo Itrigne- 
ava iMMa lo i" Sicilia.Si ritirò àU’Eftourejma 
unocht ncn dopò.ch’ei feppe,che Carlo fe dera 
Èotéua MttL partito con vna fede del Marefcia] 
Ljt ti». d’Inghilterra, che egli haueaafpet- 

, •* /«»«»,, w», *1 "«“‘CO 

« fin alla fera . 

ei^enne il Si dolfe col Papa,che Piero d'Art 

i.*,.«Affidc“anc •'“?"> ne pagare^ llP^a 
le fut Jtmi é lo fcomunico,come vlurpatore de] 
jJZHutÙ le iasioni deUa Chielà, diede il fqo 

\yvffky%^ 
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ì^egno à Carlo, e gl 'intimò la guer- dtl Mare» 
ra,e i’incominciò con più ripucatio fetale d'in^ 
he, che prorperità. Piero lo urap refe ghtlterra." 
rifola di Vialta,e’l fuo Ammiraglio Leria inuiì 
le galee di Napoli, con Carlo Pria- vn notatoref 
cipe di Salerno figliuolo del Re, che forò tlpS 
Ch’egj.i in uiò prigionero à Bafcel dodelvafeU 
^onar^fi auuitinò à Napoli, fpauen- U del I rinci 
tò , e diuilè gii animi di tal manie- pe . 
ra , che fe Cario non vi accorreua Np » ve fer 
ton forze gagliarde , gli làrebbo- fona si mife 
no Hate aperte le porte: La liia ra^e vile 
prefenza afiìcurò i buoni , e Ipa che l ; rìncir 
iientò i fediciofi;ne fe prendere cen- pt no e(ebba 
tocinquanta ; e fe non hauelle con- femimt 
iìderato , che non v'è huomo così ditaFbfe st 
lìiiferabile., che non parteggi dello to che mitre 
flato , la punitione farebbe caduta egli era in 
fopra maggior numero Chi 1 ha- collera , co» 
ueffe laiciato fare, egli haurebbe mandò che 
rinouato il mondo, per la difficoltà fi mettejje il 
chehaueuanel diftinguc re i buoni fuoco in N^f 
fudditi da’ribelli, e i figliuoli da’fer poli.Cerardo 
ui : perche sì come quelli non sì fa da Parma 
rebbono emendati con le ftaifilate , Lì)gato del 
cosigli altri erano tanto ollinati , lapa Tac» 

‘ che non fi poteuano acquetare con eòfar» 
le carezze . cono fiere 

Elfendofi in tutto riuoltata con- fhe quanto 
tra di lui la fortuna, la fua armata fu maggio- 
rotta auanti Reggioje mentre n ap- H manca 
parecchiauavn'altra,per ricuperare mento, tanto 
I la SicUiaiil difpiacere delle perdite f iò tra hio- 
JL a paflàte 


ì/t eU‘ 

PffnAs . 


è f!g~ 
ctjjnrig eh' 
ipcada^di ' 
ten urlo .* 
pri^go Dio , 
thè CIÒ XHue 
ga ‘a pocoj à 
poco . 

K^hiè cagio^ 
h» del male 
thè proua > 
non dee do- 
lir(ì fT altro 
thè di f e Jlef 

fi 

Nel mede(i~ 
mottnno mo 

r# Vapn 
Martino , 
Carlo pri~ 
tuo Rè ^di 
Napoli^Pie- 
to d* 4Ìrago~ 
na^e Filippo 
P ardir 
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paffate il fermò , ruppe i fuoi dife- 
gni 5 e forni la fua vita . 

La fortuna volle rifeuotere cosi 
afpri interdfi da’ contenti 5 che gli ' 
hauea prima dati 3 che in quelle vi- [ 
time aiìgofcie , vedendo il precipi- 
tio ineuitabile , non trattaua piu » 
che d’andare feendendo di fuo paf- 
fo j fen?a dfere i'pinto , ne caccia- 
to: Egli hauea data cagione al Tuo 
proprio male , nè hauea fatica di 
cercar altroue , che iii fe mede/ìmo 
la cagione della fua niiferia . «Egli 
c impolfibile di Ilare al moneto fen-« 
za, auuerlìtà ; ma importa, per qual 
cagione, per quale fperanza , & 
à qual dileguo l’huomo la foflferi- 
fee j perche fe non gli luccede inno 
centemente,la patienzaè difficile,e 
le confolationi fuperfl^e . Morì 
à Foggia a’ lètte di Gennaio 1 184. 

Carlo Secondo , in perdendo il. 
Rè fuo padre , flette à pericolo di 
perdere la vita, e’I Regno • La 
Reiha Covanza era conlìgli^ita-^ 
di farlo giullitiare, per vendicar 
)a morte di fuo ^slepote , e con«» 
quello conlìglio g'i mandò à di- 
re vn giorno di Venerdì , che fi 
preparalTe al mede/ìmo fupplicio, 
che fuo padre hauea fatto patire 
à Coradino . Rifpoleegl , lofb- 
■o , apparecchiato , per .> amor d{ 
• - , coiai. 


rNFEiicr. 2if 

C6IÙÌ j che nel mede£mo' giorno 
la fofferra per me . Quella rilpo/la f” - 

^nerofamente ChrSfiana toccò 
il cuore della Reina , la quale 
fpofe 3 per lo medefimo rifpetto , . 

ch'ci vuol morirla io voglio 3 che 
yiua : Ma per acquetare quello 
fdegno. inuecchiato 5 e 1 ellrema_» ^ ^ 

voglia di vendicar la mòrte di Co- 
radino , fece tagliare la tella à du- 
cento Géntilhuominiprigioni . . « , 

-- Alla fine di quattro anni Carlo . ^ 

vfcì di prigione , lafciando tre de* Vvnghirìm 
fuoi figliuoli per oltaggi, cioè iui- fù miferabU 
gì 3 Roberto , e Giouanni 3 e r.ieu- te {otto Ltù 
perando infieme con la libertà^n disino 3 
Reame * che teneua. per perduto 3 nobili coftret 
ne crouòanche vn’altro , che npo^ ti à lauorar 
ilpérò mar. ,, le hro terrea 

'^Hauendogli Vngheri latto rmo- Carlo M<ir- 
«re Ladislao loro Rè , per le .lue^ sello figlmòi 
}alciuie, e crudeltà: C^rlp.|Mar - di Carla 
cello fu coronato Re d'Vngheria.., //. ttè df 
com e figliuolo di Maria iorella di N4/0//, e ^ 
l^adislao. . Maria fi» 

^ Ma perche i più dolci contea- gUùola di 
ti Ibno'dillemperati con grand'a- Stefano Bji 
'maritudiiii ^ e Ipefle volte lì fa za- d'VMgheria, 
•>ra iiil dato j vn Gentilhuomo Na- 
politano nominato Felice , che ib- Extremum 
io participaua de fegretidiC4rlo^e lu- 

de’fuoi. fauori, intraprelè non di éìMsoffn^at» 
«diuidere feco l’autoricà fupfemóuj* 


i4Ó ?ROSPERT’I‘A 

IW» non è punto diuifibiletma di Icr 
hititnt .èin- uargli la Corona, e la vita y per ha- , 
jMùMeftr ugj-ia tutta intera ; tanto è egli ma- - 
$h* elU to- lageuole , che vna gran fortuna li 
tnineis ùh» contenga dentro i termini della ra- 
dvuuhbs fir gjone , che l’huqmo troni quiete^; 

neirambitione.’lpintodaqueiiofu- 
j.Qj.g egli affali il Re vn giorno dì 
fr»il pafqua,e dirizzandogli la Ipada al- 
ynghtfia d ^ lo ferì in vn braccio , tua 
Yijgt»do ii moglie coraggiofa figliuola di Ri- 
giormodiPaf /mperadore , parando li coÌ- 
• no rimafe con quattro dita tagliate. 
cltmtnAs puionofaluatiifuoi figliuoli, che 
r«ì44 d K«- congiura era di mutare la fami- 
gheria fi- ^ Quello miferabile fu punito 
gliucU deU i ^ìjqÌ cóplici,fuoi figUuo 

I imj^etado^ £jjQÌ parenti,in ibominationc di 

^*d9lfo ij e/ècrabile fceleratezza . Noti. 
^44r« 41 faprebbono mettere iniìeme fuliì- 

Q.l€menx.a , dienti forti di fupplici, nediMani- 
goldi , per punire quelli horribiii 
V • delittijè neceflario, che pena lìa car- 

ie, che opprimendo i colpeuoli col 
colpo, ella humilii gli altri con lo 
M4r/i«# /r stordimento . 
feommuatco £)opò la morte d AlfonfoRe d*A 
F$ero a Ara Giacomo , e Federico luoi 

gotta . r a$g cercarono di ricóciliarfi cq 

detljHo Re- , p mezzo di Gàrlo Re di 

Napoli, offerendole la confirmatio- 
41 Vaitts . jjg jgi precedente trattato j efli non 

p oteuano fcieglùrc la più potete in 
• teicei- 


TKFEtlCÌ: 

tcncefiione; perche tucc’i configli di 
Carlo erano molto ftimati,e rilpet- 
taci in Roma^parcicolarmence ne la 
cletcione de Papi . • _ 

Ei s’impiegò per l'alTelutione , e 
la dimandò à Papa Celellino V.il ^ 

quale vdédo parlare d aflbluere vii 
nemico ddla.Chiel3,la negò, come 
cola di grande fcandelo; tanto niag *vrChuù^ 

giormente , che gran tempo prima 
quello fulmine era caduto, l’opra la 
Cafa d'Aragona . Ceielìino hauea 
tanto timor di fui ’ire,cùe non Iacea • 

cojfa alcuna lènza dubbio , e pauras 
e quello auueniua , perche egl inon ,f «Uuiont 
era alFuefatto à i negotij j concio/ia , 
cola che i più chiari , e ^iù ìàcili fi 
rapprelèntano^fempre piu torbidi,e j 

difticili à coloro, che non gViuceii’> ^^^4* 

dono . ' ^ 

Quello era il buon’huomo Piero 
Morone , che C arlo hauea canato 
dalla folitudine per riempire la Se- 
de vacante , e'flendo fiati due anni li ^ 
Cardinali , fenza poterli accordare , . , . - 
nella ekttione. Ivia ei conobbe me- 
glio lèllelTo . di coiorOiCheilhaue- *^'* f*^ 
uano eletto; perche trouaadoii alfai rtndt» 

intricato neha cura dell anima Tua, " 
fenza prédere i; carico di tutte 1 ài H**^^fi* 
tre, ricordatoli delia luaprofèflionc 'v* 

confiderò il fuo deb. tOjrappeekntu 
à lè lidio la giufiit;a del ino Signo- 

t 4 5«i ‘ 


S4« PRÓSPÈRITA 

rejil quale eflendooflèfojnon il fde- . 
gha mai più acremente, che centra ' 
colui^al quale hà commeffa l’amnii 
'Altroché^ Ce p^atfone de’ fuoi afTari , e glie ne 
lefiinonohà ^iìmanda vn rigoroiìffimo coritorla- 
rincncinto mitra , e ritornollene al fuo 

quello t Eremitorio:Era egli flato tirato dal 
altri arnbi‘ porto alla tpmpefla , e dalla tépefta 
{cono, tornò al porto. Chi non può viue- 
' V re nella luce conuiene , che dimori 
nell’ombra. 

quel che Carlo l’hauea fatto venire à Na- 
vuol ^uel poiijper ritirarlo da quefla pratica 
tho f uè vo- j gi oon potè farlo, perche il Car- 
• ■ dinal Gaetano d animo più forte , e 

più impetuofo, facendogli credere, 

" .» che la fai utefua era in pericolo, te- 

.j nendo piùlungamate vn carico,del 
■ quale ri conofceua incapace , entrò 

, -, , ^ in fuo luogo, tenne vn’anno la fedia 

- in Napoli, e durante la fua dimo^ 

^ ’ ra , Carlo fornì la negociatione di, 
riunire alla Chiefa. Giacomo , 

. Federico , Papa Bonifacio Otta- 
/ Prtnctpt la ^ confenti , |5ur che eflì lafciaf- 
[ciano y ma interamente la Sicilia , 
Jompre con ffnza fpcranza di rihauerla più . 
dtjegno di n preftarono il confeiifo , fo- 

tH^erare . pra ]a promefla , che fece Carlo , 
di procurare , che il Conte di Va- 
lois rinuntiafle alle ragioni , ch’e- 
gli haueua fopra il Regno di Ara- 
gona . 
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Il fratto di quello trattato fri U 
teftitutione della Sicilia , il ritorno 
de tre Principi Oftaggi , e 1 matri- 
monio di Bianca , i rincipefla di 
Napoli con ‘Giacomo Re di* Ara- 



gana. ...... 

Il Re Carlo códu/Te fua figliuola ■ i 
à Barcellona, per veder il marito , e , ,\r 
rihauere i tre luol figliuoli : ma de* 
tre ei non ne hebbe altro, che due ; 
j)ercio<!he il primo d’età di ventun' Principi 
anno lafciò^l mondo*, e la Corte, e pre^Ig 

nel mezzo delle allegrezze della. pa di 

''CC}G fra le (blennitàdel matrimdhio.^^*» PrancÈ 
^prei? 1 habito di San Francefco alla ^ Barai 
^ prèfenza del Re* di Napol i fuo pa- 
''dre,del Re di Ai'agona fuo mocero .! » 
delie Reine, e Principefle Fù impofl 
fibiledirimuouerlòdaqueftarifo- 
Idtiòne , e pfer fiiggir gl’incanti del . 
lcBirenc,e della Gòrte,ei fi fece le- Sentea 4i£é 
"garcàlfarbpre della Croce. fhe bif§£os 
' * 'Cialcuno Itupi di- quella mutstio ff*ggirc U'ùé 
nè j^rche egli era il primogenito à che vliUt 
. xra’ luci fratelli,e quegli à cui infàl- han vclU^dm 
' liBilmente perueniua la < orona di , [a 
Napoli , e voleuano dargli per mo- fion legata 
glie la Principefia di Maioricaicgli all' arbore 
. lafciò lerofe, per fare vna conferua M a natti^ 

' drrpiheileclelitie,perraufterità>Ja ^ 

' Coite perciò Chiofiro . - . r : f v ’ 

• Alzò il fuo cuore i ©k ^ fótti • % ** v; s 
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rità ì iVna e neirintcntione ». l*altrl 
nell amore 5 la limpiicità cerca DiQ 
la purità lo troua; fece in quella 
haoito vn buon lèrmone i nella fe- 
lla di tuu'i Santi > moftrando 3 che 
le prolperità del mondo 3 ^tro non 
eranOjChe vanita 3 & inganni>àcom- 
paratione delle eterne felicità . Mo 
ri d*ctà 'di ventiquattro anni 3 nel 
giorno del fuo natale , a’ diecinoue 
d'Agofto, l'anno 1293* 
nonizato da Papa Giouanm XX//» 
l’anno 1316. 

'Quella pace j che s’era compra- 
ta à prezzo di molto fangucjdana^ 
c tempo, durò poco; concio/iacola 
che nò durando quello,che lì fa per 
forza , fe non quanto l’huomo non 
può relìftere alla neceffità.Federico 
fofpirando dietro la 5 icUia, che ha- 
uea lafciata , ricomincio la guerra 
alla prima occafione 5 ma la vergo- 
gnale la perdita,frutti certi d con- 
figli temef ari , punirono la rottura 

del trattato . • j* 

/iRedi Aragona fu intimato ai. 

congiugnere le lue forze,cò quelle 
di Car o, per coitringere fuo fratei 
lo,ad ofleruario. Federico perdette 
venticinque galee, lei mila huomìM 
e vi farebbe rimafo prigione, le i Ca 
talani non hauelTera fauorito il fuo 
paflaggio I 


I 
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dicfrcrcpiù obligati al làngue d* 
vno de' loro Principijcbe di loccer C$nfe4t» 
re il Re di Napoli . t»ti fi riuoU 

Non e atto di prouidenzal'empie 
gare contra il nemico queijchelono 
della loro medefima nationerperche 
nel bìTogno fi riuoltano à fimore de 
fuoi , centra quei , clie do'ueuano tht fi 

difendere . " picca nei gU 

Federico brauo,egiouanehau e- , not^ 

ua cuore da Iperare continuamente *^^***i p^rtirm 
la vittorÌ3jnc temea già mai la mor- ^ ptréù 

te : onde non volendoli ritirare con 
perditijdirizzò vna nuoua armata , 
c ritornò in Sicilia . 

Carl-o II. inuiò Roberto Duca 
di Calabria fuo figliuolo^ per com- ii* ^ com* 
batterlo alla frontiera : coUui Ipin- col 

to da vna profontuolà opinione»» »cmfcc , cbà 
di vittoria , che volentieri aduna»» 4Ì- 

lagiouentu, credette, che andando fct 

à combattere quei , che fuo padre 
liàueua vinti, non h^rebbe à trat- f* Scipione m 
tare co’ nemici , ma con vn refiduo i^emnni il 
del campo rotto; Egli entrò in Si- 
cilia , fece animo alle fue fchiere»» batu^itn ci 
al marciare , al combattere , ed al ^anibn'^ 
vincere » ma egli fu rotto , Filippo Fitépp» 
Principe di Taranto fuo fratello ri- ^'^ifteipe di 
male prigione, eia Calabria fi per , 

dette. prtgtonUtok 

Roberto ragnn^o il rimanete del , P 

fc i^e foszc a affèdiò Trapani » & in 

fi 6 


ifì PRÒSPERlfA' 

■ ^ quello alfedio Iddìo adirato con li 

' ■ . iua catajcominciò à permetterne la 

‘ ruina,per iltrade , che verificano le 

più deboli dii^entare nelle fue mani 

Ces'i Agrif- le ^iù potenti machine da rouelcia- 

ptn* teneua re i più grandi fiati . , ^ • 

Violante Ducheffa di Calabria^ 
0 Girmant- era in campò» per tener compagnia 

00 in AUmn al marito» e per dare efempio a lol- 
gna f e noUo dati cdt^a uia confianza» e magna- 
€ccti[ioHÌ Un niipità ; lopportando col pelo del- 
'un animo Ja grauidanza , il trauaglio , e le ta- 
(oUaù ton deirafledio . Qniui partorì 

1 f _ • j'- r'hp-fì nomino 



l-.-ST*!’. 7 ■ 


XUIgi J c 4 * 

, dipende da vna legge fiiperiore^ > 

, volle per maggior male di quello 
Rorido Regno > eh ella non ntro- 
uafie a' tra donna atta à nodrire»^ 

' quefto Principe » che vna tanto vi- 
le» che guadagnaua il viuere lauan- 

, V .. do panni, e iuo marito fiaua fopra 

^ vn lalib a prendere il pefee con— • 

g^j»/tfi»«-pamo. - , M r 

il ftodri Quefta era giòuane»ed il luo viio 
monto è deli gratiolojChe rcndeua bel.o tut- 
vato , tanto rimanente, d’vna dilpolitione 
^iU il forte, e vigorofa,e s’era poco prima 
ir amento vie jeuata di letto del parto di vn n^li- 

vigorojo* uolt> * La poùertà incora tauon la 

^ fua elettionerperche fi cr^ette,che 

Pvfato Tuo' viuere lontamnimo aa«» 


■iNf Birci.’ 


»rj 


derebbe la fua corapleifione più ^2 
gliardasC la fiià confcienra più fem 
plice.. Non hauendo alcun cogno- 
me dal fuo nafcimento, ella 
quello di Catanea fua patria j e fii 
chiamata Filippa la Catanefe . E fi 
come qiiefta Città ha riceuuto dan- pg^ ^ - 
mo dalla vicinanza.del Monte Etna, fuidJl 
che vomita fopra i vicini il fuoco , f crgoAUerm* 

miferiadi 

coirei fu di eiferii auuicinata a que- 

ilo fuoco del fauore, che alla fine fotfoytbtMil 

ridulfe in cenere. furnom ' ^ 

Ma fubito , ch^ella hebbe beuuto 
nella tazza incantata della Corte, -■ 
la fua primiera ninocenza fi conuef 
tì in vh’ardente cupidigia d’ingran- 
dire 5 talmente , che doue nel bafr ' ' 

fo fuo fiato ella foflferiua gl’inco- 
modì de'la pouertà , non feppe-» 
fopportare il gran concorfo de’ bq- 
ni in quefta primiera fortuna ; con- 
ciofiacoià che non fia cofi difficile 
à* ricchi il fopportare la pouertà , 
nella quale fono caduti, come a*po- 
neri il conferuare la modeftia nel / * 

mezzo delle ricchezze, ^lle quali ^ 
fonoperuenutì . - ». . 

Eflendo durato qualche tempo» ^ 
Tafledio di Trapani Federico foccor 
fcgli aflediati, e Roberto fù coftreC' 
to di ritoroarlène à Napoli , con_j 

molto minor compagnia,, e contétoi^ * / • 
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di quellojchc haueua, quado n’vfcl 
Z* 99 puri$ di che ii R.è Carlo fuo padre hebbe • 
/cu# Jtcondo vii eftremo difpiacere , e dolore > e 
Uperfoatal perche 1 ingiurie fono confiderate» 
ii quali Ji ìecòdo la qualità delle perfone,chc 

fanmo i le riceuonOjò che le fanno .* fu cola 
JlRètC Ara mo’ to amara à C arlo il vedere, che ^ 
p^ttaleuh la yn Rè d'Aragona haueilc fatto tato 
Sicilia al Ri afpri affi enti a’ Rè di NapoIi,vanta 
Carlo , doli d^haucrc alzato il trionfo a con 
btlbo il fi» le ruine delle corone loro, e de’ lo» 
gitolo priiio xo Principi : ed ancorché la guerra 
90 , fraRe, e Re, egli ftimaua non 

pio y fine i- dimeno , che vn Re d’Aràgonanon 
p di Tarau poteffe Rare à fua comparatione,ne 
i** come Re di Napoli, ne come Yfeito 

d*vna cafà,che non cominciaua à re 
Oy Arsioni gnare, come la fua i perciochccra- 
fitlojjiroftf 1,0 nouecento anni , che la Corona 
' iowRè ititi 113112 la je* padri ,fuoi , ed 
*laui, tilt à pena trecento , che gli Aragone- 
ItManno éa g fapeuano , che cofa folTe dignità 
Regia * 

La.Monarchia di Francia è ftaw 
fòdata fbpra le mine di vn*/ mpeifio 
che ha comandato à cutto’I mondo, 
Msmiro Galli ella èia più bellicofa Pro 

parilo di SS ^jj^eia deIl’Europa,hauédo fitto ina 
oh Ri dica prefe coff ardite , come il dirizzare 
fiigtia , €0 trofèi nella più alta parte del Capi 
miuth à rt~ doglio . Gli Aragoiiefi hanno fitto 
fan l'anno Contado,vn Reame, fcegliédo 

per fondatore Vtt Monaco» che caua 

A ' . - - 
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tono d’vn chipftro , per haiierevri 
' Re della razza de’ Re Goti . 

Egli era tanto femplicq,e groflb-^ 
lanojche quando fu pollo a caualJo 
Kr far la guerra a’Mori egli fu m^f 
la la lancia in vna mano, e lo feudo 
nell’altra , prefe la briglia co* den- 
ti ; ma fi fuegliò incontanente : per- 
che i maneggi fan grhuominije por _ ^ * 

tandofi da Re, fece tagliar la tefta ad 
vndeci de' più grandi , che fi burla 
nano di lui s e per tutto ciò , eh ei ^ ^ , 
potè allegare, non difle aItro,iè 
non che le volpi non /anno con chi - 

£giuocano. raectnumJi. 

/I Re Carlo,per rjfcuoterfi d que 
Ile vltime brauate, fece vna grande ^ 
armatal anno ijoa. eprego Carlo ^ ^ 
Conte di valois fuo cugino , che il 
Re Filippo il Bel lo hauea inufato in ^ • 
Tofcana,al foccorfb de’Fiorétini di 
predargli leiìie genti, per cacciare v 
Federico di Sicilia.Congiuntc , che 
furono le forze,non mancando loro 
altrOjChela dirciplma,entrarono in 
C alabria,con efercitar violenze co »• 
fi edreme,che Violante Duchefià di . f 
quella Prouicia,fbrelÌa di Federico ^ - * 
n'hebbe horrore 5 e fi come ella ha- 
uea moftrata lafua gràdezza d’ani- ' 
mo in for la guerra,cofi fé conofcerc " / 

la fua prudeza in trattar la pacc- per 

fuadeue Federico à difflàdarU^cd a 

— ^ 


a 
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Le prudenti afpettarCiCh’ei fofTe in-ift^to di 
LrincipeJJe poterlo ottenere . Pederico 

ftinno iafcolcò.je rafpettatione del mal 

tra U caje A ^ oep(?iofe del fentl- 


dall* 

JtmvJiiu.t' pàeé^e pregò fùrfóreUa à trattar- 
nelle quali hebbe Thonore di propor- 

mAlfL #91 #tf /È. ## •• t «_ ••• 


futuro eftendo peggiore del fenti- 
mento del prefente , lo difpofe alla 
fila finrella a trattar- 


7 "'' 3*'***' la rella hebbe i'iionore ai piopor- 
fin enttate , ^ conchiuderla . La Sicilia ri. 

£ac*jra i cprié-rico , in fua vita fola- 


V- ,0 . mafe à Federico , in fua vita fola- 
^idtJSapo- ^ g titolo , che di 


Rè di Trinacria , laicando quanto 
. ^ j. tej^eua akroueje per confir- 
p/t i attn*^ Tamicitia , fposò Leonora fi- 

gliuoladiCarlol.. ' 

' ^ E perche non v’c incanto pm po- 
,r ^ per meritar la beniuoglienza 




i popolo , che di dargli la pacé 

V. iv' •- * t~ ' 1 V-» t'iit'K 


vS 1?. 




.( . •■« • 


c di opporli à coloro ? che la turba 
no : V iolante fu honorata da tutto 1 


popolojper haiier fondatOj e tabri- 
cato quefto tempio di pace ;.Si grì- 


tà. .7 ^ dàlia per cutroyviua Violante : ne m 

lUaruaU di ^ inondo^ trouaua gulto 

eeua . eh* ff : e iidtcea' 


Jtfj -r jjjg monao trouaua g 

eeua , ehit sr ^ qnelloi di Violante ; e fidicca- 

neme doli ^ pKi'vcricà y che non fu 
lenperadcre quei PoeKi', dellrlmpeia- 

X>omma »9 _i— «.-,*0 fi-o 1 #» mCe^ ^ e 


qore , ch’eda era nata fra le tofe » e 
gra ergfctu^ ]e viole.Quefta publica beniuogìie- 
to fra le refe a a ; foiira cotto efò * che ap- 


h dilato loura cuuu 

aleviolt r" .. parteneua à vioianté»' ma la miglior 

: oarte v’hebbe laiCatapelcriy la qu^e 

X re vrilAfaHr 
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gnl del Tuo fauore, ch’ella coltiua- 
ua> non fo amente conia cura ef- 
quifita del nutricare il picciolo . - . .> 

Principe : ma ancora xon gran vi- 
gilanza , ardente affiduità , viua af- 
temone , e giudiciofa compiacen- - 

za , nel feruigio della madrejdi ma- 
nierajch’ella loia era Toracolo del- ^'*1/ 
le fue volontà . Ma la morte, che lì ^ , 

troua per tutte le parti della terra , 
edvna contrada , non più lontana 
da lei dell altra , rapi la DuchelTa.^ , . , 

Violante 5 nel mezzo deleallegrez- ^*1*^*] 
ze di quella Tanta opera della pàce< y 
Quella morte zappando la for- .. ^ 
tuna della Catanefe , la fiordi , ma 
per poco tempo i poiché rimiran- / "'*** 
doli Roberto à Sanchià figliuola 
del R e di Maiorica , e fouuenendo-i 
gli , che Violante gliele haueUva_> 
raccommandata, ne fece vn prefen* 
te à Sanchia j ella non l’amò meno Vaftttionel 
di quello i che fi facefiè Violante fi fofm 
Tua cugina s e quella donna auuedu morti, ap- 

tali, che la Tua padrona non attende- p^rifcenell^^ 
ua ad altro , cne alla diuotrone ,ne ri cor danza 
prendeà altro piacere j che di par- diciò:ch'ejfi 
lar con Dio , per mezzo delle ora- ^dnno rac^ 
tioni j e d’alcolcare Dio parlante à 'comandato , 
lei per-mezzò de.llajectura delle là- . 
ere lettere, fece i hipocrita,e la bc- 
ghina 5 per piacerle. , * ’ * 

Ben fen tiua ella molta^pena à sfor 
. z arfi 
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2arii:pcrche la deuotione c cóit chii: * 
. ra,e netta,che non fi può intorbida 
Gli eftmpt fg. fi meicoierà più toftò laequa - 
ra 4 di- \ oUo,che la pietà Icon l’hipo- 
risAMopun ^j-jfia;; /ollupifco come fi depra- 
gl* uafle fra tanti efempi pietà ^ è di 

• viltà ; ma ella era vmuta alla Cor- . 
Vaffeiuone ^ nonper raddiriazare la fua con- 
pjQduMt Scienza, ma per fabricare la fua for- 

jittimt . tuna.Sanchia Duchefla di Calabria, 
che 1 amaiw, percioche nodriua il . 
piccolo Principe 3 e portaua aflfet- 
' tionc 3 lei , ed inuigilaua per iiia 

- , . feruigio , non perdette punto 1 oc- 
Yn fnhtano ^ p^j. ingrandirla . 

fauore, e rt~ j^jori fuo marito ; ella fu incon- 
f ortre ghjpt dimandata perche , chi la 

*^*^*Tt fpofaua, era ficuro dfdormire ia-» 
braccio alla fortuna . pel gran po- 
**>* • tere > che teneua in Corte . Quello 

ferpente , il qual durante l inuemo 
della fua baflezza , era come mor- 
to di freddo , non hebbe coli tolto 
fentito U caldo del Sole di 51 gran 
, , fauore 3 che H rifentì , ed alzò la-« 
'T SjtfActfts cella 5 ^ 

hunno tenu» Carlo hauea publicato vn’Editto 
la sietlis contra i SaracinijChc habitauano in ^ 
Vedsric» l /. Sicilia , e che haucuano tenuto fet- 
tant anni “Lucerà j permettendo a* 
Uttàdi LH chiiftianidvcciderli,fe non abiura 
• uano 1 Alcorano . Alcuni fc n anda- 
ronQ,altri li battezzoronOiC lì vide- 


Il toegMtiiif 
dia cff ti U 
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ro molti nuoui Chriftiahi, in appa- 
rcnza^e de vecchi Saracini nelle lo- 
ro conlbienze; pcrcioche fu impof- 
libile sbarbare loro quefta peltilen- 
te fèmenza dal cuore i e que’ che , 
ritornarono al vomito^ furono chia . 

matiMarani. - 

Nella generale cacciata di quefta 
canaglia a Raimondo di Cabane-^ . 

fcudieroMi cucina" nella cala del 
Re 3 lì tirò apprelfo vn giouane Sa- 
racino , c conofcendo^ia lui afièt- -f 
tione di feruire, ed vno fpirito mol . 

to deftroa e pronto, gli diede il Ilio y ^ * 
nome al battemmo , la conofcenza t 
de gU amici in Corte , ed a^la hraC il 
fuo carico 5 e come non ve ne ha al- **^*^y* 
cuno > quantunque picciòlo, nelle ** 
cale de Re , ne ninna cosi picciola 
fortuna, che non ricerchi tutto 1 * 
huomo , e gli maneggiò sì diligen- *^*'**^^» ^ 
temente la liia , che di poco fcce_> 
molto , e fi refe così amabile ai Re' 

Carlo //.e al Duca Roberto fu 9 C^ifì vtff 
figliuolo, che diuenne Macftro del- /ùri qtal* 
la Guardarobba • ^ che eo/a t 

lì tempo coopera alla Tua indù- nonne fente 
ftria,e la fortunas'accorda con la vi tfauaglio . 
gilanzaj le fòtiche, che a' pigri fono il prudente 
lupp ici , delitie a* vigilanti , non non efpone 
affaticauano lui punto . U fu» ferite . 

Egli acquiftò grà beni, i quali nò n» ull'intti- 
cip ole ne airofteatatione, ne all in- di » . 

uidia . 
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", ttidia. Iprefènti entrarono nella fui • 

boria fenza romore, e per iftrade»-? 

, che non apparivano j cd ancorché 
non vi fia conditione alcuna nella 
»»» t/i è con Corte eiete dairemulatione,ne prò 
dittione.ffi» cedere così buonojegiudiciofo, che ' 
XMcmtiUtio fi renda maeftro de gli accidenti ;a 
* egli non ne incontrò alcunoxhe gli 

' •' rimproueraffe ò la indifcrittione, ò 

" ^‘l^rnprudenza.Non portò troppo vi- 
. , 0 ' 'cine al fole Tale di cera^che il fauo- 

» : rc.gli hauea date , e non fe fpinfe di- 

V primo vólo verfo il Cielo j dimorò’ 
entro la conofcenza di quello,ch’e-> 
•. ' ra di prefente 3 e di quello 5 ch'egli 

era (lato per lo paflàco : fi con- 
II prudènte tentò delgwoco y che hauea alle—» 
dtfprez^fe mani j e non diiprezzandoaicuno i> 
fli/fo più tè. fprezzaua fe mede/ìmo , e^faceua_j> 
ftc.chegli al conto di coloro j che difprezzaua- 
iri , ■ no lui. i ‘ 

. Non vfaua altro, che humiltà co*: 
GrandijChe cortefia con gli altri, *ne 
' • • entrò mai in competenza con colo- 
ro, che gli,poteuano nuocere , ne fi 
fpejj^e fiat.g mefcolò nelle partialità , ne teneua 
/a fortuna d’hauere la fua fortuna per mcrito[; 
thn luogo dì feudo con la modeftia , contra 
rnerito . tutte le forti di mancamenti:perche 
i’ignoranza modella c più fopporta 
' . bile , che vna luperba^iUliìcienza. . 

, ’ f La modeftia lòia è lìeura guida-j 
dellaprolperitàila quale mai fillio 
' ' ' mò : 
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mo 

da 


> non abandona , che non fi per- 
. Egli è vna fpecial gratia del Ff// i di$ci 
Cielo 3 quando vanno lungo tem- di 
po iniìeme, ella è il principariilro- tnjnme 
mento 3 che manca ipelTe volte a_j moutHia^ 
coloro , che caminnno così collo 
alle gran fortune . La prorpcrità 
genera rorgoglio , J’òjgoglio l'in- , 
lolenza J inlblenza la pazzia , e la 
paz7ia il prccipitio . c/ù f4,i, 

^ Creili loli, che. hanno acquiftato #/ tene coi^ 
il bene con l’innocenza , lo po/feg- moneCttn . 
gono con modeftia. Là ! Ut nelTa di * * 
<Jlilabria giudicò,che la fortuna del 
Morelco era molto à piopolìco per » ‘ ' •’ 

la Catanefeyc propole di maritarli p-;-- ^ 
inlieme . Raimondo di Cabane po- .c,/. 
teua trouar miglior partito ma non -- 
fi fdegnò d. quffto , Lai proteftò , 
che s egli era honorato di tal gratia * 

andrebbe del pari con quei, che ha- v,//, r)„ 
Ueuanofpol'ateleDee. 

Per rendere piu Iplendido quello ' '• 
matrimonio j e coprir la vergogna 
dell'origine delle parti,quella buo- 
na PricipelTa im^ relTe nel Duca fuo ^ gfcin httii 
marito,ed egli nel Re lìiopadrelche ^9^ appari* 
colloro non haueuano bilogno d'z\/99n9 punto ^ 
trOjche di honori, e che perii gran 
benijche polTedeuano , merirauano . ' 

di eifere dillinti dalie genti ordina- ^ • 
rie La Catanelè,che vcleua obliga- 
le il ^marito, à riconofcerla ^ come , 

‘ ^ fola 


(fi 
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fola cagione della fua nobiltà, fece 
grande iftanzai perche gli f^e dato 
^ rti tìtolo, e sì com ella era impor tu 

na à dimandare beni, coli era teme- 
raria ?» procurare gli honori, e non 
cefsò fin tanto , che Sanchia no 1 fa- 
cefle Caualiere^rima che gétilhùo 
mo.Tutta la Corte mormoraua con 
tra il Re, come troppo libera le de* 
—Mt « j còtrafeeni d'honori: douédo ilrPrin 
GVhcnmde prudente efiferne cosi Icarfo > 
110U9 ggli gli y/j j fe non per 

feeou49tme yj^ompenlà de’meriti,e feruigi grà- 
di : Eia fi doleua della Natura, che 
metteua (piriti di Principe, in perfo 
0 d animo baffo, e penfi.ri nobili , 
l, /"««negli animi plebei. 
danne HRegi concedette l ordine di 

mswlta vm ^jnaliere,ed il riceuette , fecondo 

deiriftitutione del Re Cy 
«4 ìnformatione fu 

*'*,/*®^ " prefa delle fue attieni militari , e-j 

inclinatione allarmi , col 
teflimonio di coloro , che tradiiia- 
no la confeienza nel fauore , afficu- 
rando ciò , che non era punto ve* 
^ ro, ne era mai Rato ; percioche 
'rAf Raimondo non haueua maneggiato 
fifitr^at/ce fgj.^oaltroue , che nella cucina, 

ciurmaiFu desinato il gior- 
no per la cerimonia nella Cniefa 
maggiore. 

fedendo ilRe nel i 2 :ono Rea1e,e 
t fotto 


iNFEt/Cf. 

ibtco lui il d’Vngheriaiùo figli* 
nolo , ch*er;a venuto à vtdcrio c on - . 
gran gente 3 la Reina Maria Tua»» *; 
moglie 3 la Ducheflà di Calabria-j 
i Principi, c PrinciptfiTe fuoi figlino 
li 3 Raimondo comparue •• I Arciue- 
fcouo di Bari fece vn difcorfo lo- ^ munite 
pra quella attione , boi prefentò da ^7 
fare il giuramento , che l’obligaua ^ 
non di non montare già mai sii i’afi »• 

no, ò muletto, come i Caualicri Hf»ver- 
^ della banda . ma di ftruire 1; Re , . . 

difendere le Dame opprelfe nel lor* ^ 
honore,ejdi entrare in campo di 
battagl ia per elle , s’ei ne foflè pre- ,r 

gato. «4. 

Dopò il giuramento due Caualie 
ri antiani il prelèntarono a’ piedi t 

de) Re , che toccandolo con lafpa- . 
da iòpra la tella , ò /opra le fpalle , 
proiiuntiò le parole Iblenni ; Dio ti , , 
faccia buon < aualiere . , • ’ 

Sette Damigelle ben’ornate gli **'*(,* 

cinfero la lpada,e quattro Cauaiicri * 

gli m ifei o gli /proni . La Rcina,e la f /*** 

DuchelTa di Calabria il coudu/Tero 
al par loro, e i i aua'iéri l abbraccia • 

rono,ma con cattiuo llomaco: per 
‘tioche egli haucua ottenuto fenza 
inerito, c lènza lèruigio,per folo fa* 
uore> c per prieghi,gli honori, che 
non erano ardinati per altro,che.j 
5per ricompenfare le rare, cd eccel-, 

lenti 




ié4 PROSPE'RrlTA 
Wi órdini di pj-Q^e della virtù . quello è il 7 
C nH^Utia vantaggio» che dà il valore à gli 
pon fonc flati ypi^fopra gli altri;e fe non fi dirpen- 
flabiliti ptr fcarlàmentejcgli vien tenuto in—» 
filtiv che per pQ^.^ pregio . ^ _ 

ficempenja- y ufjeajla danzaje i Tornei ror 
feil '*'^^®’'*nìronolafefta*. e 1 giorno vegnente 
# la virtù . Pj cominciò quella delle nozze:Rai- 
II dipderto, fposò la Catanefe.e con ella 

ehi afpiruol , lo fconqkimento , e U 

ire le cofe di- kipU.'S cucina tenne i fuòi 


^alpiropiu 

ftdtrto mu ^cfj<jcrl anclauano troppo piu 
infermità . quellojche poteua giuftamen- 

bà il veHi- Quella grandezza ftraordinaria 
memo Grece iQ^mpofe , c lo ftordì , come la 
f mani ^ul palo , ò vno fcimmiot- 

Mare. fcarfatto . La dignità, 

e le ricchezze ne gli huomim nuq- 
cagionano non sò che d inciui. 


ni nKtifi c» . .5 arrogante , rifpétto à colo- 

rocche fono anuejH à tener’ej 
' di lunge mano . Quella profpend 

, fece fuggire la primiera modeftia ; 

^ apparire rorgoglio in ognUuogo 

ejflue n dilatò in -tutte le fi 


Xf eccefltue n , 

fcno velitene “ ‘ ’ 

ti troppo lun P p ^ ^ imbarazzato dentrc 
ghi , che im- ricchezze, come in velli troj 
Q lunghe , e pefantì . ^ . 

Carlo io mWjPO facicaiia 




l 
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per mantener la pace della Chiefa > ^ 

eh era grandemente agitata, e vede- 
uamoite ftraneriuo^utioiii . Bonifa 
ciò Ottano mori prigione, Benedet 
to XI. deirOrdine ai S Domenico 
gli fuccedette, per otto me/i, e die- 
celètte giorni , e Clemente C^in- £*rut»t 
to eletto dopò lui , venne à Lione } 
ou'cgli fù riceuuto dal Re Filippo 
il Bello , e da Carlo Conte di Va- 
lois, La fua coronatione fù fatta 
congranfoiennità,ma poi turba- 
ta per la morte del Duca di Breta- 
gna , vccilb dalla ruina d'vna mu- , , „ . 
Faglia . ^ S. 

Il Papa di là /e ne pafsò in Aui- 
gnone , ui /labili la fua Sedia,e pofe 
la Corona di Sicilia in teda di Ro- I* 

berto Duca di Calabria . 

Carlo cominciò in Prouenza la 
terribile perfecutione de' Templari 
cd elfcdo à Mar/ilia l’anno. 1307. co V 
mandò , che d’e/Ii fuBero carcerati ^**^*-. 
moltijC confìfeati i loro benije’l luo ^ ^ 
comandamento fù elèguito,con tal’ 
jOrdine,e diligenza , che nei medefi- 
mo giorno 14. di Gennaio, dato vn x#. 

.j/al legno , furono veduti tutti nelle fer 

prigioni,e alcuni giorni dopò a. fup ” 
j)licio.I loro beni furono donati tut 
ti a’Caualieri dell’Ordine di S.Gio- • ^4»»# 
«anni Hierofolimitano, i quali neil’ ^iop, 
iiie/i'o tempo s’impadronirono di 
M p.odi 


PROSPERITÀ 

Rodiconvn gemile ftratagemma: 
facendo entrare dentro la Città fol-‘ 
dati vediti di p«tìe di caftrati , nel 
mezzo d vna mandra di pecore , e 
‘ ‘ Capitani vediti da paftori . Orlo 
morì poco dipoi l’anno 1309. in età 
" ' di fedant’anni. 

*' V > ‘ • Iddio fauori quedo Principe di fi 

* - numerofa difcendenza, ch’egli heb- 

* be figliuoli per apparcntarfi con le 

^;> principali Cafe della Chridianità • 

Il primo fu Carlo Martello Re— > 
Tilippù Pria d’Vngheria 3 il fecondo Luigi fra- 
eipe di di San Francefco 3 e Velcouo di 

f Mntff , /pdi9 joìoÙL 3 il terzo Roberto Duca_j 
CMteriaa di Calabria , che fuccedette à luo 
Inperatri^r padre, il quarto Filippo Principe 
di Oeflaati'- xaranto Imperadore di Grecia, 
popoli figl***^ il quinto Giouàni Principe di Aca- 
ln di Filippo ja^ouero della Morea , il lèdo Rai- 
di Balduta» mondo Berenger Conte di Andria , 
Itoperatou* ji fettimo Tridano nato durante la 
« di Beatri- pngionia del padre , l’ottauo Luigi 
di Sicilia di Durazzo , il nono Piero fopra- 
figiiHtfia di nominato Teaipeda Conte di Gra- 
di Cario /. uica . Delle Femine,la prima fi- 
ni gliuola Margherita fù maritata a-j 

H* , . Carlo Conte di Valois , Bianca a-» 
Gianomo di Aragona , Leonora à 
' ^ ' Federico Re di Sicilia , Maria a-i 

Giacomo Re di Maiorica, Beatrice, 
, - . , prima ad Ercole d’Ede Duca di Fei 
xafa,poi à Bertràndo di Baulx Prin- 
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cipe d’Orange,&in vltimo iHum 

bere Delfino del DeJfinato . radano glt 

Gli Ipiriti fi raffinano nel • 

delle auuerfìtà i e i i>rincipiche han ' 
noelèrcitati i loro fra gli oltraggi' 
della fortuna , e della neceffità , io- 
ne riufeiti meglio de gli altrija'qua Timoti§ fiò 
li le V orone lono arriuate lènza-j aHutntHrof» 
trauaglio , e le Città dormendo ; che habtle fi 
Come Carlo I. non acquillò la i^o- dtfigne dor-- 
Tona di Napo.i fenza pena, ne la^ m\ndo le 
conferuò lenza pericolò, effendo tbc 

lafua riputatione Ibftenuta veutuane | 

attieni gloriole delia iiia vimr,e d^ Urojiejfé 
della Tua coltanza à cosi Carlo lli« 
non mantenne la fua fe non com- nelle teu* 
battendo ì la fortuna per atterrarlo 
il pofe per quattro anni in potere • 
de’ Tuoi nemici . Ver merir 

L’Italia gli diede la gloria d’iia- eententenet^ 
Ber cóferuato il fua ripoibacd impe btjegnee d^r» 
. diméto , ch’ella foggiacelfe fotte le fi fnjh 4 i§ 
terribili,e furiofe fàttioni de Guelfi delle Mueni 
.'c Ghibellini . Vifle così bene, eh ei dèllik *vi/4| 
morì contento ; non vi fu nàtione i ' 

, che non rammirallè, ne vi lari feco . * 

lo, che non fe ne ricordi . ts diffuiéi 

Rpberto luo terzo figliuolo gli dellm fref§» 
fuccedette,efcludendo i figliuoli di 4 

, Carlo Martello Re d Vngheria Ilio' nefeti^, 

, fratello maggibre.La lite fu feil]Zio fgf 

doueua elìere preferito al nepote i S^lde . 
fò difput’jitò in Auigrionc auanti U 
Ma Papat 


I 
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Xnt^ 77./- 
gliuolo di R§ 
hiff m$rì 
ntU* etÀ di 
ncHtmnni, 


•V 


IBnrUo ditm 
eimhur Im 
ferAd.cfftri- 
fcefuA figli- 
uola alfiili- 
HOlo dei Rè 
di Sicilia l' 
unno 1^12. 


Xahat/MglU 
di yuormeì. 
tuo Andolfo 
di Nattfau 
fu vcoifo . A* 
28 . di 0'|«— 
12^8* 


ilSB PROSPERITÀ 

Papa 3 il quale confiderò più I*ctaÌ 
]*elperienza,e’I merito di Roberto > 
che la ragione de* minori . 

Airentrare nel fuo Regno, la mor 
te gli rapi Luigi fuo fecondo figlino 
lo, che la c atanefe hauea nodrito:di 
che egli hebbe il dolore, che fi può 
hauere d vn frutto , che la morte_*5 
Ichianta prima, che fia maturo j e ve 
dendo , che tutta la fperanza della 
fya fucccfiìone era nel Duca di Ca- 
labria fuo vnico figliuolo , defiderò 
di vederlo predo padre , e procurò 
di dargli moglie: Enrico VI j. gli of 
ferfe lua figliuolaima egli fposò vna 
di quelle, che l’imperador Alberto 
hauea lafciate; ed affine , che niuno 
entri in quedahifiona,che non con 
fermi l’elèmpio infelice delle pro- 
fperità , la fua furtuna c da confi- 
dcrarfi. 

Hauédo acquifiato r?mpcrio,n6 
folamente per ragione d clettione, 
ma per quella delfarmi per hauere 
disfatto , edvccilo in battaglia Am- 
dolfo di Nàfaufuo cópetitore:died 
anni dopò , cio^ nel 150^ ti fu am- 
mazzato da fuo cugino germano, ap 
prefTo la Città di Bruc,e quafi vici- 
no al Caftello d Abspurgj la cuna , 
che hà allenato i primi I rincipi dd 
la Cafa d Auilria 

Quello giowanc Principe fi pré- 

cìpitò 


ìnfeltct; 2^9 

cipitò in si fatta difperatione : per" - 
che l’/mperadore, che hauea molti 
figliuolijricusò di réderglila Sigao , ^ f 

ria di Kiburg, ch’era della madre— 

Vn Principe giouane, e neceflìtofo,* • 

è atto a prendere vn cattiuo confi- 
glio, centra colui, che gli occupa '* 
quello, che farebbe fufficiente, à 
leuarlo di neceflìtà . 

Egli morì mentre difegnaua di ga 
Rigare rigorofamente i tre Cantoni 
de gli Suizzeri , che s erano riuol- ^ 
tati contro coloro che li geuer- 
nanano . come fuddui dell lmpe- ; 

no . Tre huomini , che da ‘.princx- A 

pio non haueuano vfo del ferro , ^^sriLn* a 7» 
non per pugnere i buoni , e tagliar^ ^ DÉctnùl 
legne , feine feruirono per fondare c,. ,3 
vna bellicola Republica , che s’in-^ . a * 
tromette in tutte le guerre della., 

Chriftianità , caua dauari da’mag- ^ 

giori Principi Chriftiani, ed ha da- 
te à quelPhora molte battaglie, per 
afficurare la fua libertà hi lalciò 
ventidue figliuoli di Elifiibctta di 
Carintia : & ancorché egli hauefle 
Stati grandi in Auftria,Boemia,AlÌà / . __ 
tia,Sueuia , & Eluetia,non ne haue-/. d - 
ua à badanti per dare vn Principa-. 
to à ciafeuno . Furono tuttauia ben* 

proueduti,e le figliuole ricercate ./ ^ 

dalle prime famiglie della Chriftia^* -.*• " 
nicà • Roberto antepofe quella fpa- 
M ? • centela 


^thtrt0 »l 

foicotfo dt* 

t«Htra l'im 
ftradof^ • 

Torit^'dhLu 
eem burgo 
jmf»r»dor* 
£e»da»f»^ 
^obertt. R* 
a SMp9lÌ 
ntlU tefla I 
ts»no i 3 
monfide^ 
'm»> **" 

^iuTta à chi 
J{ può veri" 
diséere . 


Murice 
fu MttofiiUKr 
à Buonfen 
f«0/0 * 

dicono i^h'oi 
fi ferì in ea^ 
fiondo du 
tétidl»»: 


af» PR.G5T»ERITA 

rcntela à quella di Enrico VII. li»- 
peradore 3 e diede à Carlo Duca di 
Calabria fuo figliuolo la Principe^* 

fa Caterina d’ A uftria, .. 

L’eflère (lato poftpofto , picco 
r imperatore i ed all bora cominciò . 
la nemicitia , che s’inafprì pel foc- 
córfojche Roberto die a' Guelfi, e a 
Fiorentini . LVmperadore irritato 
per queftojpubifcò vn Decreto con 
tra luije^l dichiarò ribelle del facro 
1 mperiojlo condannò. in pena della 
tefta , e della perdita del Reame di 
Napoli, il condannato non appellò 
fe non alla fua fpada, fè riuoc^ la 
£èntenza,e perfeguitò T/mperadorc 
eh era entrato in PiemóteaC lo urn- 
fe G viuamentejch'ei fi penti d hauc 
re irritato :vn cuor brauo , e poco 
fofrcrente,‘il quale teneua, cheli, 
fopportar Tingiurie non folfe lode-? 
uole,ne lo feordarfene vtile.Li Fio- 
rcntinf per liberarli da sì fatto ne-* 
mico > che non appariua mai nel 
lor paefe , fe non per ruinarli , il fe- 
cero auuelenare à Buonconuento a 
if.d’Agoho rjjj., 

La morte ruppe il motrimomo aei 
Duca di Calabria cò Caterina d’Aii 
Uria , -che mancò fenza lafciare di-^ 
feendenza . Roberto , che haueua 
quefto folo figliuoloagli procuro in 
contaaeate Vft’alcfaipogUe,e pregò 

Filippo . 


5 * 
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Filippo il Bello i contentar/j^che la. - 

Caia di Valois rendeiTe à quella di 

Napoli ciò, ch’ella gli haueua altra • 

volta preftato . 

Carlo II. fuo padre maritò Mar- 
gherita fua figliuola a Carlo Conte 
di Valois ; e Roberto defideraua , na» e 
per Tuo figliuolo de grinnelli di 
quello Reai fiore , che non era mai 
ftàto macchiato di ben minima Xo- minim» 
fpitione d’impudicitia . Fu detto , metm. 

che rAmbafeiatore di Francia ha- i® ^ubbti» 
uendo dimandata quefta PrincipeF- 
fa pel fratello del Re , la pregarono ♦ 
di far lor* vedere, s*ella fi rilentiua . 

dell imperfettione difuo padre,che 
era zoppo . Margherita fi fpogliò 
in camicia, ch’era d’voa tela sì fina, *'f 
che tralparendo , fi poteua ageuolr ^*P^JT*ì » p^f. 
mente vedere, com’era fatta, e difife 
loro, che per vna Corona nó fi fareb 
be fatto punto di fcrupulo di cauar 
fela . Il Re Roberto,che voleua ce- 
dere il Duca di Calabria fuo figliuo 
lo dotato di tutte le virtù l'haueua 
dato in gouerno al Conte Alziar,pa 
rente de’ Conti di Prouenza, che ^ 
portauanome d’vn amirabile iute- 
grità di vita » ^put^e vfi 

l Re, che trafeurano l’educatione toutr<» 

di quei, che deono loro fuccedere , 
non fi curano dello Jftato , la falute , 

del quale dipende dalla buona cdu. 

M 4 catioae 


m pr.ospef.it a 

catione del Principe. Le guerre non 


/ ^ .. cagionano tante ruine , quanto vna 

n* ltnx,orM c,,ggQj^f j iftitutione ; perche quelle 

9tt 9 (ht W ___ MA.. .nii'il/'iiA 


gum$^ 


non duranOjfe non per qualche tem 
po: ma il dìfordine , che da quefta, 
dura quanto il Regno . Da’frutti di 
giulHtia,e di pietà, che queft’albero 
j J porta, fi fa giudicio > che egli è J(la- 
5 to ben coltiuato . 

Rifoluto di tentare quello mari- 
grMTtde sjcr- ^ il fuo Gouernatore à 

a trattarlo Ei n6 potè far 

; elettione di perfona più à propolìto 

jJj ^ per tal maneggio, elTendo viuuto vé 
dtjidtrMio^t titre anni con la Delfina fua moglie 
fftmtj/o, continenza volontaria, e fecreta> 
E gran Mt conferuando la diuotione fra la va- 
t^nferuAT m Corte, la frugalità nel mez 

^u§tttn§ ^ delitic, rhumiltà dentro le 

grandezze,e la caftità nel matrimo- 
là ati j Beffardi fé ne burleranno, per 

lo pericolo , che v’è di collocare la 
poluere da cannone apprelTo il fuo- 
co j ma le attioni de’ Santi deono 
^ I n il. cflcre confidcratc , non co’ diicor- 


> della gratia. 

fiosò M^r/4 maritaggio della PnncipclTa 


di ]^j|j.iafurefaltaiionc della fortuna 
C^rU ronu Catanefe,che il Re Rober 

di VMi»ts L ^ Nuora , come donna, 

Mnf *3^4» j;hc haucua veduto nafcere, c nodri 

re tutti figliuoli della Cafa,che ha- . 

ueoa 


• ^ t ‘ 
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«eua feruita la Reina Maria figlino Ìun9htx,^ 
la del Re d Vnglieria , le Duciicflè 
Violante Sanchia,e Caterinajch era Mcqui^ 
yna vecchia co lana , vna medaglia trrrf//# 
vfata, e che finalmente era rilpetta,^/ fgf„i4gf0 
ta,per la fo;a antichità; ciafeunò fa (Vr fgrmr 
céacapoàletjcomealregiftrodel- 
1 ordine della cafa'. ^ gnaccHofet^ 

Ella fu amata da quefta Principcf rhumoU di 
fa più che da tutte 1 a trejed eflendo ggioro, eh» l* 
donna accorta conobbe meontanen huem fernet 
te^che la fua padrona era inclinata g^gi„g ^ 
alle gétilezze, e politezze , e ad im- perjìa hau» 
bellettarfijnon v’era niéte dì raro,ne 
d'eccellente in tutta Europaach’ella uinci» étff». 
non procurafle d’haiierlo, per con- gnut» per lo- 
tentarla: ma chi 1 hauefie voluta có yg »rn»men^ 
tentare à pieno , faceua di meitieri to , 
d’alfegnarle le Prouincie intere à ehiam*ué» 
quefto effetto . la eiaiura 

Roberto riceuette altre fodisfàt- d»lU R»i»s 
rioni 3 che feguirono fubbito quel- V Mitra la 
la del maritaggio di fuo figli^o'o cuffia . 
con Avaria di Valois ì la Città di Robert» fk 
Cenoua gli fi fottopofe , ed ei la*, fatto dalla 
pofiedette diciotto anni > la Chiefa Chiofa], Fi- 
gli diede in guardia Ferrara .* Vio~ »ario\di F»f 
renza defiderò il fuo gouemo. E co rara . 
fa naturale a’ popoli il fottometter- hgli ì 
fi volentieri a Principi buoni ^ ^ din» di Ns- 
prudenti . tnrs . eh» iì 

Il primo anno delPaccafiiinento^ miiHor ##« 
fuo figUttOlo hebbe vna figlia^che no mtufd» • 
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minò Giouanni:il Re le diede la 
tanefe per gouernatriccj e Raimon- 
do di cabanes fuo marito , per fo* 
uraintendente della, fua caia . 

Per conferuar la buona intelli^en: 

zs,ch egli hauea col Papa^ l’andò z. 
vietare ipeffe volte in Auignone ic 
vi era quando riceuette , in men di 
di due melìj l ^uuifo della morte di 
C aterina d’ Auftria fua Nuora j e dt 
Maria d’Vngheria fua Madre . Pcc 
comprendere il fuo dolorejjbifognc 
rebbe hauere vna tal Nuorajed vna- 
tal Madre . Vide ancora la morte 
d’vno de’ fuoi migliori amici > cioc 
dAmadeor///f. Duca di Sauoia . 
Papa Benedetto XII. mori anch 
eli poco dopo 5 laiciando imper 
fetta la fàbrioa delfontuofo palaz- 
zo d’ Auignone , La carne , e’I fan- 
gue non hebbe punto di dominia 
iòpra quello fantohuomo . Alcu- 
ni Signori gli conduflero fuo padre 
veltito fopfala fua condittione : et 
non volle vederlo , fin tanto , che 
non hebbe riprefo l’habito di mo^ 
linaio , nè gli fece altro donatiuo , 
eh- per poter comprare vn molino. 
Il eranrifpetto , che portò Rober- 
to al Papa» fìi vna «ngolar prouA 
della fua prudenza ; oercioche mo- 
Rrò diconofcerc molto bene, che 

fe i 
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&aueUaao conferuata buona ìntel- V» trineift 

lìgenza co* Papi, tenendo fempfe Jonente 

auanti gli occhi i trattatile le, ca- conJ^Uer^rti 
pitolationi fra la Santa Sedia, e la trattati, eh* 
loro Corona, per ollèruarle eiàt- l'obhgano * 
tiffimamente , la pace dello fiato Fiitffo Ri 
s’eraconferuatainuincibilej e che i b^ìacede* 

Principi della Cala di Suenia , che f fatem 
s'erano voltati contra i Papi, non legger* 

haueuano cauato altro frutto , che eeemnu* 
la perdita deH7mperio di Alama-^ ^ contea, nti* 
gna , e del Reame di Napoli .. Non. hs. 

u dee mai far naicere querele con»j < 

quelli, poflbno apportar più daa- - 
no,chevtile* HellinuejU^ 

Per mantenerfi la beneuolenraj 
del Papa , glVpromife con giurarne ^ j 

to di non accettar mai la Corona ^ • 

imperiale, ne il titolo di Re di Ló.- i* 

bardia, ò di Principe di Tofcana,fot ^ 

to pena di cadere delle, ragioni di * - » 

S/ciIia. _ ^ Cerio Duca. \ 

/Fiorentininondimenoerano ta ^ j 

to fodisfàtti della prudente forma i 

del gouemare di Roberto , che gli ^ 1 

dimandarono fùo figliuolo,el’eIef- . \ 

%o perloro. Principerper dieci an . f 1 

ni . Ma mentre,ch’cffil’afpettauano ‘ i 

mando loro il Conte di Brenna flio> J 

paréte] c poco dopò vi andò Carlo • * 

medefìmo con fua moglie , la ouale ì 



V. 


t. 


-it'é . 

in memòria del fratello di Rober^ 
Red’Vngheria;ma il contento ai 
quella nalcita non durò più , che ot 
to giorni» perche il fanciullo niori 
. . * nel nono Ella hebbc anche vn altra 
figliuoip nominata Maria, la di- 
mora , che la Corte di Carlo fece 
in Fiorenza, tornò a prò della Cata- 
V ’ nefe, làquale s*affinò , nella con- 
^ uerfatione de g i fpiriti più fini , ed 
accorti dVtalia : Egli vi dimoro cir 

catreanni,edeflehdoauifato 5 che 

X,uiiidl\BAm jjj Bauiera /mperadore entra 
féier» entrò ^ e faceua difegno fopra 

in Italin Jt fuo padre , parti di 

liorenza, a„dòa Napoli, ouc 
li§m» n 7» (xiorlpoco dopo • . _ 

di Gtnnnio moffouerno I 


ik^ 


l$ir. 




y..v 


□ri pocu ^ 

Il fuo gouerno fu sì giufto,e mo- , 

derato,chei Fiorentini non delide- ^ 

rarono punto gli anteceffori fuqi , | 
Egli hebbe tanto penfiero de la giu- | 
ftitia.echella foffe fatta a’fudditi 
fnoi, che auuedendofi della difficol ; 
tà,chc riceuenano i poueri na- 

uerla , (è mettere alla porta del fuo 
palazzo vna campana; e 
fa fonaua,era ficuro, che nel medefi : 
mo putno farebbe condotto all^ 
rrelenza del Principe , ouero,ch eM 
gli inuierebbe qualcheVfficialc,pe^ 

I Fiorctini nò potedofi accordai 
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ìli.e RobcrtOjchc mandò loro il Dii . 
ca d’Atcnciina il Re giudicò, che il 
Aio goucrno farebbe ftato breuc « 
quando hebbeauiTo che faaucua cac ' ' 
ciati la Signoria del Palazzo, ou’el- ^ * 

la fi ragunauaje gli fè intendere, che ^ *;* 

fc non fi contcntaua dell*alIogiamc- '• 

to del Duca fuo fìgliuoIo,non fareb 
be lungo foggiorno in quella Cit* 
tà , ' . -!> 

Fè veramente il Duca d’Atene vn 
refto sfortunato della Tua fede, e del ** 
la fua riputatione, volendo far/? per 
petua rautoritàjche haueua accetta ** 
ta limitata; s'impadronì delle forze ^ 
della Città, e di coloro, che poteua- p. 
no impedire il fuo difegno. Quelli, 
che haueuano congiurato centra la 
~ Republica per e/àltarlo, fecero vna ^ 
nuoua congiura per ruinarlo ;'e ve- 
dendo, che ella era /coperta,nò vol- 
lero afpettare d*efferc condotti al 
iùpplicio,^ prefero Tarmi . il dife- Chi ì fc$ftÉ¥ 
gno che nò era fe nò d'alcuni parti- to p prteipi 
colati , vna folleuatione genera- m nella dim 
le centra di lui, per coftringerlo ad fperéitioHe • 
vfeir della forte^za,e rimettere nel- Andrebbe 
le mani del manigoldo que*,che gli mmlt pel pu* 
y, haueano preftataU’alfiftéza nella ma WfVtf f« gli 
• . tirannia durata folamente noue me- fcelersei pre 
fi . Importa ali'intere/Te delpartico fpers/fer^ 
lare, e’delpublicojche i tri/li vadinoÀ/w/r^-.- 
ih ruisaiC i buoni fieno profperati . 

Niufta 
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Niuna colà poteua arriuare al 
Robei tojclie TaffliggeiTe più violé- 
. ^ temente della morte di fuo fìgliuo- ' 
itRe Rober lo : non ceffaua di dire , la Corona. 
to deplora/ 2 m ^ caduta dalla mia tefta, mal per 
y U morte me, è mal per voi .. Se il dolore tol^ ' 
difitofi^liuo fe potente per fare morire , quello ^ 
lo dtcea quo haurebbe gettato il Re nel l'epol- 
Be parole , ero j il fuo coraggio faceua reiifèé- 
Cecidtt Co- 2a 5 e quando il trauaglio haueua. 
Mon» capitis cacciato glifpiriti dal lup cuore,la. 
meivAmihi coftanza li faceua tornare inconta- 
^vobit^ nente ; ma il male ritornaua anco^ 
ra con eflb loro .. 

Egli non troua altra confolatio- 
fie,cne nelJafua picciola hercde,prc 
tiol'o pegno della fperanza del Rea- • 
me , che llaua nelle mani della fua. ' 

. : Gouernatriccjnóifcordandoiidico ’ 

S» eolHHét fa alcuna nella cura d*vna efqui/ìtJfc • 
piamente educatione , e coltiuandola , come ■ 
tsrbore, del pianta,che douea perpetuare la; 
quale non fi cafa j ma con difpiacere di non ' 
forati fr ut- poter.arriuare al contento di vede- 
, re il fi:utto,ch*ella produrrebbe . ' 

PerobligarelaGouernatriceàTC' : 
gliare nel Icruigio di queftaPrinci- ’ 
pellàjCreò fùo marito Grà Sinifcal» 
co di Napoli ì e fopra ciò il Boccac 
ciojilqualracconta queftaJiiiloria> ' 
cfclama grandemente ^ 

Qual CTndignicà di vedere vn Ma r . . 
it cauatc dalla.YÌJLL/liniaciurma4 e 

jaì 
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étsl fumo della cucina., feruire al 
Re Roberto ne’ primi carichi della 
Corona,paflàre innanzi à f più gran firguna 
Signori, efler Pre/ìdente nella Cor- innmlzn chi' 
€e , e rendere ragioni alle partir U 
che fi può fare ? la fortuna innalza * 

chi le piace . Ella è talmente inco- 
ilante , che lafcia Marìo mendican- I# lìhtrtH 
te il pane in Cartagine nel fefto fuo dg' Priucipi, 
ConloLitOjC’lfi Generale-dell’eièr- 
cito nel fettimo.. ^ ^ tudelgra/ir 

Ledetti one , che il Principe fa de uUori i 
gli huomini, per innalzarli a i gran [duts^ 
carichi,. non è foggetta alla cenfura 
di niunoied ancorché ella Zìa cattiua 
fa di miftieri ap^rouarla , per non 
diicreditare il luo giudicio,nè oflen ^ Rfitoatuoìf 
dere la fuariputationeimà è ben ma 
lageuole cofa il tacere: perche gli 
fconori piangono fopra coloro, che ^quirtmti 
nò gli hanno meritati , e le imagini Ca/i 
delle famiglie illuftì i riprouerano il lUuflri , ^ 
poco merito de’nouelb acqiiiftatori f»nthÌAt U - 
Raimòdo di Cabanes non dimo- 
xò lungo tépo in quefto carico,e la cbt 

morte il liberò dairinuidia , e dall' 
odio> ch'egli hurebbe riportato , fe 
Thauefle più lungamente elèrcxtato. diiaità » 

/I Re Roberto iteftificò nella fut 
morte la fiiina,che hauea fatta delle ^ ^ 

vita,ordinàdogli funerali, come 
ad yno de’Princpr ddla Ina cafa,af* 

àj(«ado0lc4'egUluttettaTÌàto luiv- • 
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go tempo il fuo fauore , fenza mai 
IfAulvfunò abulàrlo; Egìic vero,che la fortuna 
delfauorey e haut a fabricaca la fua cafa : mà vi fi 
Mb/4/a«o era meicolata ancora la virtù j e la 
fupuf . prudenza hauea ben dirizzato il go 
uerno delle colè lue. . 

Stii elmegl 0 Fu à lui altrettanto di gloria l 'ha- 

di uerla edificata j quanto è di vergo- 

fi ch$ difim gna ad altri , il ruinar quelle , che 
u la fua fa tr-ouano fabricaie . Quelli per lo- 
tniiltn . ro colpa Icancellano i imagini de 
" padri > e quelli trafmettono le loro 

con ammiratione alla pollerità . 
Qujelli 3 per non hauer conleruato 
ciò 3 che fù loro lalciato , fono de- 
gni di biafimo > e quelli per hauer 

fatto da le Iteffi quello 3 che non—» 
haueuano riceuuto da niuno 3 me- 
ritano gloria . Ogni colà vuole-» 

. il luo piincipio > le maggiori Cale 1 

non Tono (late altre volte , che Ca- 
panne ; e 1 Campidoglio fu da prin- 

• CI pio coperto di pagliai vi fono del 

It caie molto grandi 3 che non vi fa- 
\dgateth E# rtbbonOs fe non foffero prima fiate 
di , Stenta piccioltje fe Ja conditione del nalci 

k khe per pa mento de g ì huomini dipendelTe^' 
va l afa dalla ioro e lettionc 3 ognuno nafee 1 
i# Ciftjitai - r( bbe grande 3 nè vi è alcuno 3 che c 
A c^'« } 4 co non volelTe vfeire da vna potente^ ' 
tai 9 , Gratin- gran famiglia . , 

, U 9 y nitido Giouanna nò hauea fe.nó quattr* 

^ ' an meziso in circa, quando map , 

"■ eò ' 
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cò Tuo padre , e fiibito ch’entrò nel : '■ 
£èttimo,il Re Roberto, che non deìì 
xleraua altro, che ftabilirla, la di f 
chiarò fua herede j i vaialli del Re- ^ 
àme di Napoli, e della Contea^ ^ 
diProuenza , la riconobbero , e le f ^ 
preftarono l’omaggio , e promife-"""^"^f 
ro , che le Dio haue/Te dilpollo di , * 
Maria; auanti, eh ella hauefle fi-^‘ 
gliuoli riconofeerebbono Giouan-% / 
na per loro Reina . Filippo Princi- ^3 j o* 

pe di Taranto difTe anch’egli , che 
non voleua altra herede , fe moriua 
fenza figliuoli . 

A proportione dell’accrefcimen- 
to del potere di Giouanna , s’augu- 
mentaua il fauore,per la fua Gouer 
nante , che frametteua in ogni co- V^mhitione 
fa, facendo caminare la fua ambitio fi cuofrs dt^ 
ne,fotto il precedo fpeciofo del fer-t««o ciò eh ^ 
uigio della pupilla ; c come,fc ogni • 

cofa hauefle cofpirato alla fua gran LafigUnol^» 
dezza, la DuchefTa di C alabria,che perde. 

fola teneua i fuoi dilègni fofpefì,mo madre • 
ri poco dopò quella oichiaratione. p^^de U 
S’ella folfc viuuta, non haurebbe 
permelToalla Catanefe d' 

' il carico del gouerno della Princi- deils Jt^fe 
pelTa , à quello dello Stato . ^ •vita* 

La buona educatione dell infan- 
tia altro non fu , che vna rugiada > 
che fuanìal primo calore dcll;^ 
giouenm» La DuchelTa era Prin- 
‘ cipclZa 
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C,m, di vita innocente , e che ha- 

«/7«r« la. mi. iingo|are humilta di fi- ; 

gliuola verfo Dio, vnafegnalatabó ^ 
VvineibalTM ^ madre , verlb i fuoi ludditi , c 
‘ vnagrandiffimafeuerità di Giudice 
verfo fe fteflà. Sua madre Margheri- “ 
ta Duchefla di valois , eforelladel ■ 
Re Roberto> Principefla di pudici- ' 
La Certe ha tiaincóparabile 1 haueua alleuata i - 
raceelto lun yiuuta in vna Corte, ch’era 

ce tempo i vn-tempio di purità;perche i buoni 
frutti della odori, che S.Luigi,'e la Reina Bian- ' 
virtùyche» s. ca vì haucuaiio lafci ati , non erano 
Lui fi hauea ancora fuanitii e fù notato pre pro- 
[tminaù^ ua di gian pudicitia,ed honefta,che ^ 
il Re FilipporArdito,ordinò , che 
V Bel’ a Cala della Reina niu Caualie-- 
re pote/Te dormire con la propria 
la gtandex. moglie . La grandezza non ifeufa il 
%a non ifeu- vitio, e non impedifee , che la bella : 
fa il vitié » Calilia perdendo la Tua pudicitia 
non fofle tenuta cosi difforme , co- 
' '■*. mevn’Òrfa. ^ 

La Duchefla Maria morendo, la- ■; 

. fciò à fua figliuola tutto quello, che ’ 

haueadi pili pretiofo , la più ricca. 

■ ' Corona delle fue > e la fouradote di 
feflanta mila lire j che rhauea con- 
ftituito il Re Filippo il Bello. La di- 
chi^ratione, che il Re Roberto ha- 
ueua fatti j per non lafciare in dubr 
; \ bio la fucceffione della Corona, no 

diradicò punto la fpioa, che hau^a 
* ‘ nel 
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lici cuore^ e che la fiia confcienza Chi rìtieìrr 
non poteua più ibCerire , Egli ha- d'altri, 
uea goduta la Corona di Napoli > ptto (lare 

con èlcludefe i figliuoli di fuo fra- ripofato in 
cello primogenito ,* per eftinguete ctmfcicnzj^ * 
quelle pretenlioni > e fare di due ca- 
le vna fola, trattò il maritaggio 
della fua nepote Giouanna , con-j 
Andrea, fecondo figliuolo del Re §uando é.m 
d'Vngheria . 

Ciò rifoIutojCarlo fuo Padre par dotto à N/t- 
tì da Buda venne à Napoli , Ro- poU.non ha^ 
berto riceuette quello Principe có utua altro , 
vn contento incredibile , e pensò , cho fenati 
che la fua venuta ricompenlàlTe la ni^efaam». 
perdita del Duca di Calabriafuo ha^ 

figliuolo . uoHtt notté > 

Leuato limpedimento della con- 
fànguinit3,con la difpenfa delPapa, 
furono in Napoli con gran pompa 
e magnificenza folenizzate le nozzp 
il giorno II. di Settembre del / j 5^ l 
ma gli humori de gli Spofi erano si sforati e sto 
poco conformi,anzi contratti , che hrttti, hati^ 
non prometteuano da quella con» no fini difnr^ 
giuntione,fe non cattiui auuenimeri uentupofi^ 
ti.Penfando il Re di mettere la con- 
cordia in cala fua, vi pofe la difcor- 
dia: Inquietò le llellb,e volendo aa 
dare col medefimo veto in due por 
ti diuerli,fi vide dall vno , e dall'al- 
tro allontanato.. 

Ciedecce^die&coAdolinodrfre , 
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c crefcere in/ieme , ramicitia,ch e/?' 

contra.-fle in quefta prima coiiofccn 
mj'r • za,haueire à crefcere cò l’età; ma s t 
‘* 1 - t come i difegai de gli huomini rie- 

* icono fouéte diuerfì da quello, che 
ntjfo 0 quefta lim 

ga cóuerfatione formò il difprèggio 

e que’giouenili cuori, che nò erano 
,, • ancora capaci delle fiamme d’amo- 

7 ^ J re s’habituarono talmente alla fred 

0 i. tnimi - j^gjzajche quando la giouentù voi- 
Ite che Jt co- jj fuoco d’amore, non 

traontì vi trouò fc non ghiaccio; e le i cor- 
primjt eat - perobedireil Re, fi congiunfe- 

^ ^ rimafero perpe- 

^ tuaniente feparati . 

»j agi - ^ trauagli prefenti , li difpiaceri 

mente, ^ p^ffati , e’I timore delle cole futu- 

re,opprefiferoranimo diRobertOj» 

che hauea diftribuito tutto il ^tem- 
po della fua vita , alla noia , ed al- 
fe vigilie : Alla fine il fàftidio della 


o;i/ii / vecchiaia lo coftrinfc d'àndarfene 

ÌZl .ili al'allogiatnento.che gli ami gli 
- ii^ucuano apparecchiato ; VI c en- 

di età di feffantaquattro. nel 

? ' - Egli amò gli fpiriti belli,così era 

no chiamati in quel tempo i Poeti 
' inuentori Prouenzali .Hauea nella 

fua libreria l’opere d ottanta Poetij . 
■ ‘ - U maggior parte Gentilhuomini: 

pere he quello era il più labile 

r-- - ■ citlO^^ 
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dtio della nobiltà di Prouenza. 

Si compiacque di leggere gli fcrt 
li 3 e d vdire i dil’corlì dei Petrarcas ^ ^ ... 

paUò tre giorni in ragionamenti fe- * 

co, facendo tanto conto della fua 
dottrina , che la comparaiia allc^ .f , 

^erie della propria Corona. Scrii- 
ic à Roma più volte in fuo fàuo rc«j 
>lentre , che i Principi làuoriran- 
no le lettere 3 vi faranno ^di conti- 
nuo huomini letterati . Non è tan- ^ 
to neceflario , ch’effi habbiano in- 
clinatione alle fcknie , quanto,che ffinetÈé 
portino alfettionc à coloro., che le . ^ 

poffeggono, conciofia cola , huomini Uh, 
amandoli, ed afcoltandoH, n*ap-t«!^ 
prendano aliai. .1 .V ” 

Si come AlelTandro fu molto lo- ** 

dato d'hauere corretto Sparta à fer • - 

iiire,cd Atene à tacere,cosi Rober- 
to cÓfcgui 1 honore d haucr ridotta ^ 

Genouaalla coilanza,e Fiorenza " 

, alPobediéza. Màcglinóèper vici- • ‘ 
re di quella hilloria,così franco 
colpi di fortuna,che non habbia^n- * 

contratodifauuenturefìcllclùcpro : 
./jperiti. Dopò la morte di tante per i - » . 

Iòne care , e*l difpiacere del diior- - , - j- • ^ 
dine,che lakiaua nella liia cafa,ram i^chttao m’ 
Jticmorauaperrouerlcio delle lue ,0 a., 

felicità,la perdita della battaglia di J 
jMótecatmo,oue Cariò di Tarato fu ■ 

M ciib^i^ppo idi tarato fuo frateli o ^ ; 

fatto - - 
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fatto prigione, c’I Còte di Grauinl- 
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ritirandofi, fì perdette dentro vn pa 
tano. Federico d’Aragona intrapre- 
fe due volte d’vcciderlo , e Cairruc 


le due volte d vcciderio 5 e v^airruc 
^xptrientia^lQ difegnò d’abbruciarlo dentro le 
rgrum ^ mentre , ch’egli tornaua da 


gioirà 


Ais à Napoli . 

Amaua la giuftitia , ed odiauai 
fuppHci , hauendo imparato dall e- 

fperienza,che fotte vn Principe crU 
flele,i rigori tengono il luogo della 
giulHtia , e gli animi /iauuezzano 
’ - . , tanto alla feuerità , che'i piùpiace- 

Za uoli dfuentano inhumani . ^ ^ 

psfde la fu a ancora i Matematici, cre- 

Autorità pel ^ Aftrologi, & hauendogli 
rmoiiare de pronofticato , che la Francia , c 
fuppliet . p Inghilterra ritornerebbono all’ar- 

Rthriotrt- da Napoli in Auignone, 

‘“f''': ner pregare il Papa d’opporfi al p « 
I • ricolo , tanta paffione egli fentiua 
fU tutti gl’intereffi della Francia 

t,„» ,l uno P p ^ j li diede il fouranome 

,, tMM d» ^"uuàna, ed Andrea gli fuccedél 
tero , e mancando loro la concor- 
* V ì dia e là prudenza . non partirono 

mal® P» ?" T ‘°'i*’** 

filili f® il beqe.e per non laperlo godere 
itf ,M , Roberto haueua lafciato vno 

Zsfmtl. flcg:ido,gran tefori.vna pace^ 

g^ytata,p<)tbnti parentele, W pone 
!• riccone fioiitchtoie IKU em noi 
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portauano il titolo di gra Rcjcom 
quelli di Perfia, haueano nódimeno Li Uè di Per 
Itati 5 che dauano loro contentezza jia pajfnua. 
maggiore.Napoli era la Babilonia j ?7oU /iagio- 
per rinuernOjAuignone la Sula,per ne della tri 
la Primauera;Quai Prouincia fi tro mauera à . 
uaal mondo, che non porci inuidia S»/ 4 , quella 
ali’abondanza della Cainpagna,alle deU'inuern» 
delitie della Prouenza,che abbonda i Babi’enia^ 
auuenturofamenie di tante comodi- t l Ejtate 
cà, che mancano aU'altre ì nella i\edia 

La neceilìtà hauea raddolcito , e 
moderato le groirezze,e gli fdegni. La neet!Pt\ 
ch'erano fra il gcnero,e la figliuola modera li - 
mà dopò la fua morte il rifpecto ma fdegni^ 
cò, e Podio s accrebbe tato più vio 
lentemente, quanto più era Itato im 
pedice iìfuo corfo.Non fu poffibile 
d’incorparare due metalli tanto con 
trari : Rondine dicea à fua ma- 

dre , ch’ella haueua ricrouato vn 
gentil marito ch'era lo Storno , td 
ella le rifpofe , voi non illarece^ 
lungamente infieme j percioche e- Poca amici* 
gli ama l’inuerno, e tu la prima- ua fra tem* 
nera. per amenti 

La natura d 'Andrea era durale fè centrar j/» 
roce,vno fpirito addormétato,e Ila 
pido, che non li curaua d'altro,che 
de'piaceri 3 e gliefercitij propri 
'di quelli della fua natione, che.^ . 
non vedeuano mai il fole nè colcar- 
leuarfi .* perche eotrauano aJi^ 

aupU 


• i8§ PRO SPERITA 

SM«4 *•«. Muoia »»ant> .^che tramontaflè, e fi 
thithiAm». loMuano dopo, eh egli era appari. 
u»n0»mipc. W-QjieftogioiianePnncipe,cheno 
di «aueua altrojche diecinoue anni, u 

viuéuana di Midiua dcl difpregio^e della fteri- 
aueflo. mJl deiraffettione difua moglie , la 
" qwale fi daua à prinate domeftichez 
ae , e fi trattcneua con imaginatioui 
~i più diletteuoli . 

^ Ella vfdua dcH’anno diociottefi- 

mojquando cominciò a regnarej la 
giouiiiezza, c Tarn ore entrarono co 
lei j la libertà s’accordò con la fua 
bel! C22a,e’l potere co’ fuoi defJderi 
per farle gultare tutte le forti di cò. 
tenti 3 e tutto ciò, che non era dece 
te alla Tua macil à , fì confaccua con 
la lua giouentù . 

Le magnificenze, !c delitie,lefbn 
Vario haui-- tuofità della fua Corte, della fua ta- 
ua per cielo uola,del fuo camerino,della fua ca- 
ilel letto una mera , pafTauano quelle de* Rè di 
vi^na Ufo- Perfia 

glx€ della Ella era ftata nodrita ne* piaceri 
quale erano d*Italia,e nelle gentilezze, c ciuiltà 
d oro el'vua della Corte di Napoli . /I fuo ri- 
di diamanti tratto , che fi vede à Fontan ableò > 
e rubini . rapprefenta lotto vna grande , 

viua bellezza, vn’aria reale, vno 
fpirito ardito j la lafciuia fi fcuo- 
pre da ogni parte , e fi vede molto 
' bene, che quella Amazone cerca- 
la vn’AleflTandro . 

'■ fa 


«glifi; nofi faaf 

uea alc^:m|ra, chp ^:.p;?gerje., aà* 
i|>orp^uacolè,£hVanziafi:cjreigdie' *”^*^*< 
vto 3 che moderaifero i ì1k>ì defivte^jrii aua/» 
UìWipenlàpdo j a 4 AUffi 

Ite dentro illùgno j4q.taq£o,yeJ^e 

•i’arqore «jgnafi^igpl pfli^e.rpj^JIa'' - -1*^^ 
.fua padrona j e , codìderand 9 ^ che’ 
4le.Aodrqa,iiau9ire^,auiiorirà^ ellapp'f 
iiaui'ebbepiu iauoìe^ inipreii[è:nd - ^:Z 
fl'animo di lei pen/ìeri fieri, e fuper- 
,bi , e per far cono Cetre ad Andrea , . 

^hc.fi douea contentare .d e/Tere il > . t u; r 
lOnarito dfidia Reina, lenza p/:e£^iide- * •- 6.t^ ^ 

^eparrcnel Re^np, jiè porure.il : : • 

aitolodiRe, . ' . \ ‘ \ 

QOn fu trauerfat^ne’jfuo^ douaftMM 

^gni da a ■triache da Roberto, il Cor non 
.delierejChe Carlo R; d’,Vngheria^ fo^^rite^ *b9 
hauea dato ad Ajidrea Ino figliuolo# Andrttk f#r- 
pergouernatoreahuoino di valore# tajfeil titola 
c±e fapea pepeti-are il vino ^s’ncgo d*9ji . 
tijjUia nuouo ìq quelli delia Corte; 
perche cercado d’iuc^minareil buo 
n’ordine/egui quella deda fouuer- 
fipae,per*ditettp d elperiéza; e non- 
dimeno, come Tifino di Cuna , per Lupdlt dd 
^yerderfi riuellito della pelle di Leo cuom 

jie, fipofè Dell’ordine de primi . Si- pf Ufino , 
^noridel configKojcosì quella Cara ift noct U di 

de’ T uoi profòn ftHcpr$* 

di dilegnijfi voltaua,coihe vhamaftì 
{C?-4:tuttiche^li fi approlfimatianb, 

N 
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^ T%òtvtkfrh 

latrando ad ogni minimo romoiré * 
lènza lapere d onde veniffe • 

Per più aflb; utamentè regnare,?ii 

pcrlbna della Reina , ella aiiontanò 
r ' y , tutti gli Vngheri dalla participàtio 

ne de gli afiSri , rimandò i fermdon 
mbtM àei di* ygcchi alle cafe loro,e diede i cari- 
f§rdin$ dii ^ iiaueuano ad altri . Ella ft 

’’ gimrtto , * PrDtonotario,e primo Segretario di 

fféadii Vii Stato Ruggiero Arciuefcouo di Ba- 
thi firuidiu ri ^ Cancelliere Fi ippo Vcfcoiio di 
fono nllont» Cauagiion> Bertrando di Baux Grà 
unti da, gli Giuftitiere, Tomalò Conte di Sanfe 
nffari onero, uerino Gran <.ontellabile, Roberto 
fb* gli affa diCabanesilio figliuolo gran Sini- 
fifvnoprma fcalco,Carlo Artùgrà Camerlengo 
fi dilla loro g Giòfredo Conte di Murfan fuo 
smminiftra genero geande Animirag io . Ella 
tiint • configiio la Rcina à lafciar di con- 
tinuo in necefficà i Principi del 
gue: afiinche prefi pel becco > Tali 
dellor cuore foflero inutili . Fi 
dare a Roberto di Cabanesluo fi- 
gliuò la Contea d’Euoli ch’eru 
llata la parte del Conte di Grauin^ 
figliuolo dei Re Roberto; fecedona 
fC ancora la Contea di Murfan iLs 
•jriCia lua figlino a , c ad vn altra 
quella di Teilice .. Non v’erafpe; 
rinza d’honore , di ricompenla , di 
riùftitia.nèdi fauore d altronde, 
# he dalle fue mani • * 

' cielo è^dibronaoji ella 

~ i " pio* 






V /KFEllC/. ^ mjif 

F iouere , la liberalità afTom/glfa al Arhm j #!• 
arbore,che inaffia 1 /fola deA for- inaffiék gli 
ro i tutto ciò, che 1 fuo fauore ^^noiii h*btut% dtl 
J' nofrelca^rimane arido , e fecco . ^ 

' Che ftrauaganza , e bizzarria di fo Cuam^ dtt 
! ' fortuna ? vna lauandaia aflblutamé- ^ 

' ' te /ìgnoreggia vn Regno, compo- JmatU, 

' di tanto grandi , ricche , e nobi- dolore , fh* 
; li famiglie ; vna vii femmina vio- dsùm 
‘ lenta lo ipiritod vna granReina-j fcbtattA rft* 

; e lo tiene , come fefofle interdetto, minati .» 

1 ' ò ammaliato : che li può dire ? ma frtauan» 
i che non le dice ? in vedere i hgliuo di 

' . li d*vn Guattero da cucina innal- Umeia 
' iati alle prime dignità del Regno ? corfo lo* 
coloro ,,che difeendeuano da pri- 
mieri fondatorldi Tebe > portaua- Grtoahaué* 
no in nàfeendó , il merco d*vn«j do fattovi 
'S ferro di lancia nella cofeia j a’ di- 
Tcendenti di Raimondo di Caba- aetujm 
nes > conueniua di portare vn pie- ** ^nduit§* 
\ dedi caldaia, per légno dela loro 
razza ; e fe le donne , che nafeeran- 
no dopò lungo interual o di tem- 
po , feranno de* Mori , elle rinoue- 
tanno il nafeimento di Raimodo il i^^arto grs* 


*ii^rche Andrea hauea riceuu- vntttopo, 

‘ to vh Breue del Papa , nel quale era ^ nmb»thn§ 
nominato Renella pole in animo ai- P**^do sè/rn 
la Reina , che per poco d’autorità , pr^tejto il 

che lalciaffe à fuo marito, ei n’hau- a*j9rding 

, jebbe di (oucrchio, per tenerla fot- dii gomtt^ 

f'-'**"' -la « 
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PROSPERITÀ 

* tò lachiaue.Se la Reina diceua à |i 

* . li'^a, th’ella era troppo violenta , 


* t ^ nò durerebbe lungo tempo,cìie 

? ^ . ciàlbuiTO mormoraua cóntra l ecciif 


fo‘del fuo potete, le facea credere , 
che non E voltauano centra di lei , 
, Cki'ìiHùlptr fuó rifpetto : ma che fi attacca- 
^urbarè vn ugno all autorità della Reina, e 
Y//.W è foliìo tólofo , che vogliono perturBai;€ 
Mi{.rdditkre^ vno Rato , Tempre Tono flati foliti 
*il gounrno dj Icrcditarc il gouemo . Quefta 
^ Principefia non fece altro mànca- 

^ '^ento, che d hauer troppo ad he- 


gUlAtV y ai W4 4.^* J 

« dello flato /I djlbtdinrpriùati pot- 
'■ principi ^^tan fecole loro feufe; il fancidl^ 
no ig terOijcu troua la fua nell'età tenera : la don- 
na nel fuo fefib il ladro nell ócca- 
thg non nt /ione: il ribelle nella fuadifelàj ma 


iidniiO aJCrUiiii } CQ- ^nLcii vile il 

t'imitAth- . allegare , che la flelfa cofa fi fiafat- 
n»‘ kcll kl~ altre volte , nondimeno 1 huomd 
truì fallo nò può fondare la fuainnocenzaij 
éjonx^a col- /opra i’efempio dell’altrui manca- 
mento . 

Se non vi fofle flato niente di fre- 
' gelato , fe nomnella giouinezzadi 
quefta Principelfa , fi poteua fop- 
^ pofcare i poiché fi icuiànó volen- 

‘ ‘ ' fieri 




; rJyPEXTCTi ‘ 

tiori Pimperfetiopi , che chiamano 
jgii anni j ò la natura , per 4ifefa , il 
polo non l>aurebbe jfacto altro, che 
'mormorare ; poiché ^ di miftieri , 
che quello corbo fcoxbacchi di có 
ti nuo , contra \ aquila*: la 'temerità 
.porta la cenlura, lìn dentro a’ came- 
rini de’ Re ; Mà quando d videro 
-gli affari , minati , i configli infiac- 
chiti , la riputatione del Regno di- 
:mÌDUiea., ciafcuno cominciò à gri- 
dare contra la Reina , che fi lafcià- 
’.ùa rapire dal torrente delle paffiò- 
•tii della Catanafè ; e gli huorhini da 
tene piagnendo , ch’ella folle còsi 
-ingannata dalle impblfuré , ed illu- 
iìoni, mandauano Ipellb queEe qùe 
.rele al Cielo . O Dio , aou’è hora 
Ja voftraprouidenza? doue la vollra 
.giulliria?oue fono i voftri folgori ? 
perche fofferite voi , che vna don- 
na , che di niente è Ionia, e che^ 
.Aerando tutto > il tutto non le ba- 
lta , abiifi la voftra patienza ? Vo- 
lete voi , ch’ella duri a viiiere , af- 
fine , che noi periamo ? Il male fa- 
rebbe foppoitabile , s’egji fornifie: 
ma il tempo Jil fa peggiore, e la 
. noftra pattenza laugiinienta Gli 
fcrigni dell’erario piiblico fono vó- 
ti , c necclTirio d’empterli del 
nortro {àngue , delle hofirc la- 
grime jjtutt’i membri 'dimagr^ió , 
t. ^ i 
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ifi rlibspÉfctTA 

per enfiagione di quella milza > eùà 
fe*Ì cielo non ci mbtie la manoa not 
vedremo piu malia che rimedi . 

/I Papa auuertico di quello mal 
gouerno, publieare per li pulpiti 
delle Chiere,e per le parocchie Bòl 
le riuocatorie di tutto ciò a ch’ellà 
hauea fatto lènza il con/ìglio di co-^ 
loro a che il Re Roberto itàuea de- 
‘ftinati a per aflìfterle : Egli inuiò vn 
legato per rimetter Tordine ne gir 
affari ; ma trouando la febre pallata 
in frenella a e la tempelta più grande 
deila fua prudenza a ritornò con di» 
(piacere a che coloro della fattionc 
della Catanefe , fi (offero fattiofa^ 
mente oppofti alla fua Legatione • 
la Reina fi doleua , che il Papa li 
trattaflèa come vn fanciullo a e la^ 
VolelTe rimettere fotte la tutela^ * 
Fra Roberto fóliecitaua il Papa,per 
la Coronatione di Andrea a e làj 
Reina Lifabetta venne à polla laJi. 
Auighone , per pregarlo ; Giouan- 
na fece vna grande illanza in contri 
riOaC voleua ellère coronata ella fo-* 
la . Il Papa le fè dire , che non pc^ 
tea coronarla fenza fuo marito à el- 
la vi acconfencì a tuttauolca j che-j 
quello atto non gli attribuilie piu 

f iurildittione di quellOa che douei 
auere nel fuo Regno - 
li Catinefcafuo figliuolo, luo ge 
> ^ ^ ‘ neroi 


ìNFELfCfA iji 

^erOj i Tuoi amici congiurano , pe<* 
impedire queila coronatione: ma la 
tua parte li crouò troppo debolerha 
ueua /ddio ftabilito altrimcnte . Fà 
di meftieri ,’che le rane tacciano , 
quando il Cielo tuona . /I Papa in- 
uiò Cardinali à Gaieta,per corona- 
re Andrea , e Giouanna . 

Quella coronatione ibmminiftrò 
autorità ad Andrea: ma foilecitò la 
fua ruina;percioche coloro, che ha- 
ueuano congiurato ^ per impedirla, 

' temendo d ’e/Ter puniti,fecero offer- 
ta alla Catancfe d’efporiì à'tutti i ri 
fchi , Vn delitto , che la diiperatio- 
ne mette auanti , e fubito rifoluto • 
I Principi, e Signori fdegnati di nò 
ha^r parte alcuna nella condotcà 
d vn vafello, doue teneuano la loro 
fortuna, fi ritirarono dalla Cortej la 
Jleina Sancia elee di quello Egitto, 
e fi racchiude nel Monallrio della 
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hnomini fi 
oppongono mt 
Im Dtttins 
diJpofitUnt^ 
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n§ por auam 
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Soaotapiik 


Madonna della Croce , ch’ella ha- f 

I uea fatto fabricare,e quiui rende ^aomoinvo 
I habito di San Francefeo . Per toc*- ^^ajollo^tso* 
car più prellamente il pàlio , ella fi ^^ P*" 
fpogliò di tutte le grandezze del fis 

mondo , c non volle altra guida_>, 
che l’humiltà , rapendo bene , che 4 

la porta del Cielo è balTa , e Uretra, • 

c che fa di meftieri d abbalfarfi, per 
entrarui . 

Moa bifogna marauigUarfi, ftj 
. N 4 Gioì 


• t<r» 


/99S PROS'rER'lrTA 

Giouanìiacorfe ròsi tofto à prend® 
, iJerél' cacfiui configlH ,xhe:la rui- 

^ . fiarono j poi qhe: ella>non hauea n« 

^ V ' regola , n- ritegno .* eflciido man^ 
: ' • ■ caci tutti coioro, ch!dla temeua^ « 

ò ril'pettàtia ; fua Madre mòrta, luo 
^ Auo morto , ella non hauea altri , 
T^tuna eàfa quella buona vecchia, che vn* 
fuo Mrrius- occhiata cenluràua le fueattioni, 
re pifé dun- ^ ri prende ua col Tuo lìlentio : Si 
■nojA M vn perciò nel peggiore flato , che 

Pr* trouafi vna Prinoipefla gioua- 

etpe^ ehe di ^ che non hà àtemejce di niente j 
non portar ^ gj^g non vede più alcuno , che 
jtjpette ad faccia con fiderare le fue attioni . 

jtlcuno,9fa^ Fra Roberto, che hauea hauu*. 
tutte di>fu^ jQ poca difficoltà à rifcaldare 

• Tanimo d Andrea , per arriuare-> 
yermjhcle ^ qygf^a coronatione : perche la_* 
aicea che ne natura fredda , e molle era fem- 
glijpettaccli pj.g ìg^^jj ^ goe haueua anche delle 
fubltc* , maggiori , per fargli tenere la Co- 
fimaneua ^ g refiftere à quefla.^ 

Catanelc così potente ad ogni 
tra mai piu jmprefa , che comandaua a’ demo- 
ttronato . ^ gl’inuiaua a portare i frioi di- 

.fpacci j come corrieri , e li teneua, 
i.- - « . comefehiaui alla catena; cambiò 
batteria , mandò à dire 3 Luigi Re 
d’Vngheria,.chela corona di Na- 
poli era perduta per. Andrea, e che à 
lui ftaua di tonferuar l’heredità de’ 
fuoi padri|' onde douea maritadt c 6 
‘ > Maiù 


‘ INFELICI.. 

^aria forcjla di Giouanivi) cònfor- r» 

me aU’mtentione del Re Roòertxl j ^ 
c che venendo bene ac,conipàgna- ^*^^^*^* 
to y per,ilpalàrla , pr^n«ie.rebl:;^ aa- 
; cori la Óoròua i Se queljlp ,R el^ " ^ 
gipfo , e la Catan?lè fi folTcrò ìntc- dtfirut 
]1j benìnlTeme , Io ftaio èra a' loro ^*j;»** 
dilcrettìonej e/fi hauerebbon étto 
"à Napoli ciò, che fecero Cleone, 
e Clilbfcuite' in, Atene > per mance- ^ * 

/giare il lÌeamé,^.i;ora. fenno j raa_w» j, 
amehdiie voledano. hàiiefe là fìipe-'' ® 
riorità : .Roma j^)^Terirà più tofto ' ? 

; due^pa^óni. >chp Pompeo , e Ce 
lire yn compagno. ^ 

Carlo di Dui-azzo primogenito ^ ^•^***»* 

d Giouanni Principe della Morea 

ottauò figliuolo di Carlo H. fentiil 
vento di quello dilègno , e burlo, il V» ' difegn» 
Mònacojentràiido détro il Cartello fc9perto, èfit 
deiroùo , per intelligenza de* Ifùoi àlmentt m» 
, dómeffici , e lì prefè la PrincipelTa ptdito » 
''Maria , la coiiduflè ia cala fuà , e la 
'(posò nelTuo giardino rvltimo gio c 
nod’Aprile t?4?.. ei non fè palelè Lettoni di 
. ri liioaiTégno adalcuno , e non ne àclui che àtt 
. dinwndò il conlenfo alla Reina:-»* futfeedete^ fe 
la quale iè ae fdegnp molto, vederi- ne fefpeu^ti 
j do rCfie querto contrattò era ftipu- quegli cht-ft 
,,Iatofoprail.ruolìljpol£ro\ Si come ♦ 

la rperafiza della iucceflìqne gene^ ' \ :Xi 
\ , rà Vimpàtilenza m quello che Lal^ 
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ch e in poflbiro , in ^iL***— _ 
diffidenza» Sembra aUambitione, 
che U natura non camini à baftan- 
fca fortemente , per fornire il fuó 

viaggio. ^ e i 

Kel raedefimo tempo fuo frateH 
lo minore Luigi Conte di Grauirti 

fposò Margherita .figliuola di K.Q* 

berto Sàfeuerino Cote di CauigU4* 
noie di queftq matrimonio nacque 
Carlo III. Redi Napoli Duca di 
Dtirazzo,che occupò il Regno . 

Carlo ^ Durazzo,e Maria fua.^ 
mogUe pigliano piacere di .fomen- 
tare quella eftrema inimicitia .fra lA 
Reina » e fuo marito , e foffiano co 
tutta la forza de* polmoni nel fuo- 
co, donde fperano la lorluce mag 

f iore ì ^rcioche non poteuano an 
armai le cole per la Reina, che 
ridondalTe in ben loro j e fe la Co- 
rona le cadefle di capo , erano 
apparecchiati per raccòmei pex- 

La Catanefe camiha per la mede- 
fimaftrada ad vn altro difegno,c 
s*accòrda con cffi nella rifolutioue 
di trarre la Reina di cattiuit '>,il Rea 
me di cohfufione, con isbandire, ed 
cftirpire i Barbari . I piu confidenti 
feruidori della Réiha vi cofpir^o . 
Coloro , che temono d'effere indui 
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ronatione di Andrea|,Tollccitano U ^ * 

rifolutione, e refecutione ancora^ 

Ilei mede/ìmo tempo * La Cataneiè 

parlaua d efterrainare gli VngheriiC 

nondimeno non hauea altra mira» . 

che centra il Re i ma le famofe fcc- 
leratezze non lì p*ropongono mai 
tanto crudelmente, fi mafcherano,e 
colorojche ne lbnoiflrutti»le inten- qu^noé 

4onoacenni. ^ WV 

Fra quefto mezzo ;ia Reina s*in- 
grauidò s e ciò , che douea riun« , 

fanimo fuo , con quello del *lI*^^* 

tOo augumentò la difunione : 
che la Catanefe apprendendo » che — t 
il Re fofle per acquifiare piu d’aut* 
torità / quando ei fi vedelTe padre » 
c vhe Roberto il CordelUero il fa* 
celie rifoluere à cacciar tutti quel- 
liacheabufauan la giouentù » e la ^ 

bontà della Rema , la imbeuette—» " . 
del veleno dVn deteftabik conil-- . _ 

. elio a dentro la dolcezza della ^^^g^ttiuocta/i 
Ebertàrdicendo,che'lcielole a. 
rebbe vna gpatia molto gr^de , fé ^ 
la feceffe diuenir vèdoua primaiChe ^ ^ 

madre •. * Uno w vtm 

lo tengo quella Prmcipelfi trop- ‘ ^ 

po bé nata,e’l fUo cuore troppo ge « * 

ccrofoa. per doucr mai conlèntire al 


la morte di fii o marito . Ma può clr 
•fere, ch’ella lafcialTc fere.al?a-Cata- 
Piéfcj yh^ hay Mia tutta rzutorijtà^ 
Bi d 


A* 
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fob PRO 5 PER tY A 

prxdtlei^n d^lla cima ; perche U 
iuo fpirico offurcato dalle nebbia^ 
— ^ ^^'jdeU’odio , che portaua ad Andrea 
Cww l^A'nonleièturua niente pù di quello 
pe a ma e glj occhia che la paffione 

tizuéz vaiti . Ella’ era cofigliaca 

• JL lafciarfi cortdurre dalla fortuna» 

J. ^ * che fauorifcei fatti arditi,’anEÌ che 

dalla virtù , che l^efortaua ad vna 
vile pattenza . - ' 

Larifolutione dVccidereilRe» 

• V' • i prefa fra la Catanefe , il gran Si- 

/ ' iiiicaico Tuo figliuolo i fua figliuò- 

* vi. . -A-. ^ genero , Carlo Duca di Da- 

' \ razzo i e. Maria fua moglie i quali 

tutti accordauano in quello punto ^ 

, che la falute loro , il contento del- 

m vaagran I 3 p^gjna, el ben del Regno dipen» 
M/£ratfa a,~ jgffé 4a queflo colpo . Alcuni Si- 
5 gnori del Gabinetto neparticipa- 

* // 7 potendo durare.più lun- 

, tt ne i al- dominatióne roz- 

trm tfaelÉ, , ^ ^ Vngheri . E* 

Mìfognn * ynagrjrt difgratiaallo llraniere d*ef 
. mare l tntii- credito fiiori.del pa^fe . per- 

7!*' che egli c coll:retto,ò di lafciarfi op 
p/nr/t vmct |j^j.g dalfinuidiai ò di commet- 

tere gran violenze , per leuarfi da- 
uanti groccjii inuidiòir * 

N^tt vi fu molto iiiteruallo fràii 
difegnoae refecutionc. Lanette pre 
cedente fCollenuecio/ dice cosi, ma. 
ixoai’aflfecm^i la.Reinaiece vn cor- 

dione A 


INPEL iCf. 

done d’orojC di fèta , Andrea le di- 
mandò ciòcche ne voleua fare , ella 
riipofeiSi fa per appiccarti JPuò effe' 
re, che rodio poneffe quefta parola 
nel penfiero di quella donnaima v’c 
pó(Jo di verilimiiitudine.,che vfeifle 
dalla fua bocca , perche ouero non 
hauea parte nel difegno della morte 
di fuo marito,e quella parola la ren 
dea colpeuole,ò era cófapeuole del 
la colpiratione, e ciò baftaua perdi 
*fcopnrla,e conuincerla nel meàeli- 
mo punto d*vn*efecrabile fceleratez 
za,hauendoul parte, e dVna grande 
'Sfacciataggine hauendola dichiara, 
tajperche non occorreua dire di va 
taggio, per mettere fofpetto in vno 
{pirito anche meno fenfato,e diffide 
di quello di Andrea i e non farebbe 
certamente fiato pretermeffo, nelle 
lettere , e dichiarationi , che il ^e 
d^nghgeria fuo fratello fcriffe al 
Papa , ed a* Principi della 
nità.. 

Molti hebbero notitia di quella 
fceleratezza , e concilia colà cheif 
fegreto non ifiia lungamente celato 
quando il sà vn terzo: coloro,che S 
trouauano imbarcati, tenendo d’ef» 
lère feoperti , lollecitaronp Telècu- 
.tione,gridando,che nello cofe di ta- 
ta importanza facea di meitìeri la- 
iciate tefbfpcnlioftiaCOQ fegui«rc 



304' prosperità 

Vtjftrfi fio. mezzo . [ gran delitti nOB. 

perca la con- d^mebbono mai cadere nel penfie-, ; 
Itura *>>occlt quando cominciano à pene ^ 

fò e effetto e iiecciTario di toftamencc-» 

Uterino vf adefietto,ibmigliano<er* 

dtndofi jco- yiQan(iej che fono Veleno > quan* 
fotta da mangia poco, c nodrinicnr. 

tiMMone ojo j huomo le nc làtolla 
l«i per mex^ , NeLa rifolutione prefa di wr tno 
KA ^ Mar, Andrea, fìl/ceito per inflxu- 

Xtalo queUa cordoxie di feta, pei tem< 

sht ogU ha- ^ efecutore Carlo 

ma cantra ^ che la Catanèfe hauea fatto 
*, V gran Cameriero , pel luogo 1 anti- 
£gU vi •-camera della Reina - Qual mollro. 

mau»^r pe- crudeltà,qual crudeltà mo^uo^. 

t"'^‘'^a,vnRenone ficuro appreffo la, ■ 
more, cko aa mogiié^e della fua camerale fa yna 

congiura * - f^nta . 3 Monte V 

« Palatino era làcrato,evenerabiiejfo . 

lamente:: perche L « mperadore vi di 
moraua . Per Teffetto di quella, sfor 
ir j- dànabiie cógiura, Andrea^è 

Za ca/k dot chiamaco dalla liiacamera, in quel- i ‘ 
Wrsnctpe t/à Reinajaltrihà detto, ch*'eflc i ^ 

do in letto appreffo di lèi, fu lueglia. 1 
m vide e $j. , come fe vi foffe qualche impor* 

feto ficuro > tante facenda:: ma comunque Ufolfe 
come ^ •un mfe^ndo cgìi la tefta fuòri delta^ 
jottipw pSsSèroi camera,© per entrare, à 
per vlcire, gliaffalfinr gli mileto la. . 
«orda aUoflo^ io Itran^larono : 

. ■ ' ■ ' “ , i 


INPEUCI 




; » 


rattacarono alle ferme della fine' 
lira * 

Tutta la Città fi cohimóffe ad vn* 
atto còsi ciècrabilc , e ad vno (pet- 
tacolo $1 crudde j fè 3 popolo' 
uefle hauùto il mòdo di sforzare il 
Camello ) non hauerebbe cercato 
gli vccifori altroue , che apprelFo 
alla Reina » fi ^ettò addoflò ad al« 
cuni valletti di cameta Caìabrefi» 
che morirono innocenti . Colorò, 
che haueuano fatto il colpo fi fàlui 
Tòno à Coftantinopoli : ne furono 
prefi molti : ma Filippa fece firan- 
golare alcuni i e tagliar la lingua ad 
. altrijche potcuano feoprire la fua 
iceleratezzaiònd’ella già comincia-, 
ua à fèntire il fupplicio nelfanimo, 
per fo tormento della fuaconfeien- 
*a , e per rimagfnatibne , che fi ri- 
ttolti il tutto contra di lei,' che Tom 
|i)m propria raccufi,òhè^ì manigol- 
di là taglino , che il Sole le nìeghi 
la luce, che la fua préfenzi gli ri- 
tórdi lo fpuntaré,per non macchiar 
i fuoi raggi, fòprà vn’oggctto li de- 
tèllabile. 

Ffà Roberto dopò il ^’fèrabil col 
pò ftette rinchiufo: non v*era ftrada 
alcuna di &lute , per lui ; Egli noìi 
"vedéua ijfftotnp àJèàltrOjche preci 
"pim. Io nòli so ciòcche di lui auue 
'tulle i rhiftórUi in parlando della 
-- ^ 


• ■ 


ilfuoh^ctilé 

U 

fttMt dietim 
chi la [um 
preftn%» fU 

foli , chi ma 
•volimi im» 
brattati i 
fvoo\ 
fofra va* 
hmmo tùt% 
fielirato , 

Il fcelilatè 
temo dtil oaa 
bra^rofris • 


^4 PROSPERITÀ 

^ ^ fua agtorità, ? lo mma<;cia della cg- 
duta, e non dice j com’ella leguiliP- 
"" è cect^ 

ienza &o pentimento, d'effew 
aUa Cprte , come fuori d^l 

V» nBlÌp$ro mcQX ,^> . I; t^pnl Rel^foA dimo- 

fHort rano nella difciplma de cluoltrir 

fttoCa, é Mi efcoDp dirado , viuono ftrettamen- 
ntifléro fuo» te > pregano, e meditano, m conti- 
i V«or# dd DUO , Itudiano quando poflono., ff 
/#i<»#/«wM/«*mantengonp in. fonima purità, ^ 
hanno i?iù penlìero qìTaj; p^e 
,di..bèndir^.,'conciqiìa^ che^ 
' nei giorno del- Giulio ^.anno pc 
I fatele buon? attiopì foi;ò e non > 

i 'beile parole . . ^ 

Giouanna s’ìhfanto il giorno di 
jgafdta di' Natale d’vn figliuolo: mà Talegrez 

CMdfitt Pi za di quello parto,fu intorbidata dal 
fMmo figliuo i;àuito,cliè Tiiigi Re d Vnghe^ia i^ 
Ud* ne veniuà eògr«adea^mata?pe^.yeIl• 

/i tS ^ ^4^air la ijàofte - /I fuo 

M' CorifigUoIà pregqdi m^ritarfi^affi, 

V- ' 'hej ch id!à h?uefle alcuno dà pot^^^ 
gli cohffciarela cóndotta delle fuc 
genti . Ella,&o^Xuigr di tarato fi 
lliuolo deifràteno del Re Roberti 
L/x Ao* «xiiì nrratiofi Prinrìnì.del filO 




guuuiv, Vlt.' l*»VWXiV^ wwa xvw 

vr?Q de’ più^g^.atiojfì Pripcipicdel ùio 

(cenipo, l^ando fò* édrumàto il ^.a* 

^ImoniOjejìiànc dimàdò il co^glBo 
‘il diifpehla af Papa, r^pprefèntàdi» 
che Ibà' non cpmpòmui. l* 

**;.**'# - e’t'hià ftarn-hon 


fc^V. 


foluudìiiS 


don; potè* 
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INFEtlCi; * 

vederla priua deU’affiftenza 
dVn marito.,* ch'ella era ricecoara' ^ 
da molti Principi , che 1 aflèttipne 
verfo la Tua cafa,Ia faceua fermare i. 
péiìeri fopra il Principe dì; Tarato . f ^ 

1 1 Papa ne auisò il Re d'Vngheria , ^ ^ 

• fiatello di Andrea il^quale rimoftrò ' ^ ' ■* * ’ 

che farebbe Rata cofa fcandalqfa al 

la Chriftianità, il vedere rimaritarfi 
vna donna dopò hauerVccifo il ma 
rito,e fpofato coluijch’era fofpetto 
deffereftato radultero,eryccifore 

/nquefto mentre effi viueuano Cw « r#»- 
contenti , ne fi pigliauano penfiero dmnati gU 
delle voci, che viciuano contri di 
loro , ne v’oppónenano altro , che trt » • 

Torecchie , e fi dauano buon tem- Giudici fof^ "■ 
po 5 senza confiderare quello , che mw A® 
Teterrio giudicio ordinaua per loro 
degna punitioile . Ma la Retna aui-, dtnnarli - » 
fata, che il Re d’Vngheria camina-, i»orie . 
uauacon vna^. grande armata, peCi 
vendicar la morte di fuo fratelÌQj . ' 
grinuiò vn Caualiero , con vna lec 
tera di quello tenore » , T aplprigt.i^^ 

Fratello mio , s*io fofiì ballante à * 

rapprefantarui il mio dolore , io nò ^d ipicctól'i 

• Pentirei punto la violenza , che tra- pftttauff . 

palTa le mie forze , cd il vollro pcii- ^ ^ 

lieroiquefto Gencilhuomove lorap ' .i, - * 
prcséteràtale,eheniunacofalopuò J 

alleggerire, fc non la vedetta di chi ; . ^ ' > i 

n è Itaca la cagione . Per quello , e ' 

per 

i* 


^ 6 $ 

' - ; TCr lo bene de gli flati miei , io nOil, 

• «ò cercato il fecondo marito altroi 

**e,che nella cafa mi‘a,e mi fono libè 
' rata dalle preghiere d’altri Principi 
che amano più lo mio flato , che la 
• mia perfona . Col fuo valore , c col; 

'Mbit btuM* ^jo coraggio fpero di cauare il lu» 

^ . me dalle tenebre , e far trionfare Ja 

verità delle calunnie. Voi potete gra- 
demente accrefcere la mia fperanza 
> . fe hauete altrettanto d aftetione ver 
^ , forinnocenza del figliuolo, e la prò 
1 ^» tettione della madre , quanto ne hò 

i ' io, per interamente afficurarui , che 

fonò voflra buona forélla .^,Giouany 
• ' na . La fifpofla di Luigi iù molto 

afpra,e di poche paroie . 

^ La vita lafciua, che voi hauett-»; 
jnenata per lo pafTato , il potere»^ 

• affoluto , che hauete elcrcitato , il 
difprezzo della vendetta , le voflre 
feconde nozze , e la feufa , che voi 
fate fèguire al fallo , fono fufficien* 
fìhnhéìa 2 U psr conuincerlijche habbia par- 

« > ò preflato il confenfo airaflaffi^ ; 
thè bjà uamcnto di voflro marito , e che" 
»i„d, f,nH- pereiò non douete fperare d'haueri, 
fùnun migiamaiperamico,ncpertra- 

tromba, • - . 

n feordò tuu Quella lettera corfe per tutto, ed 

tocib, chi fa incontrò applaufo fra gringegm tor 
piHaauSti . ^ maldicenti i e 1 popolo, che , 

^ * augumenta fempre le voci, e che 

“ a'pri' 


' rmFEticrr' ,v 

• primi diicoriì del male cotra vnm 
la-na mai fattò,demgrò la vita , e li' 

rip<itatio|iedelaRe!„a;Maco^ 

, P« mezzo delle 

tutta la Cit- . 

ta di Napoli.the li Catanefe hiar 
«a quefto deteflafai,, “ipTr cUe il *» 

, f Eooli gran Sinifcalco , fuo ^'‘*7'’"- 
I . figliuolo haueua follecitata l’efecu- 
tione , per godere piji liberamente 1' '7£: 

«le gli amori della Rema. ^ 

. 1 grto bene/ìcri; dicea iÌBoccac * 

di ^baner figliuolo di Filippa , ed 

^Ii ruiZr marito di San- 
o,* n fecero credere,che 

qpefta liEera'iti folTe anzi ricom. 
penfa d an|pre , che di merito. e_* 

^ pudicitial, , 

**'*'’'’ ancora di 

I n ò * Rl'ppa eire- , 

re datali fecreto idromento de eli 

amori , e delle domedichezze dd- 
la Rema con ilio figliuolo . Quèftà 
fcderatezza era credibile, ^che 
mente « tr^ttaua , ne fi deliberaut 
01 grande , e d importante.,,e di iH- ’ 
cilejfe non alla prefenza di Filippa. 
<liRoberto,edi Sanciaie 1 camerino 
no era aperto per alcri,rcbe' per loro 
il mede/imo Bocca cciófcà^iii..- 

, gne, 
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Ze mintmf 

fitmgliérità 
degli huomi 
Tìi ejfendono 

ne delie pik 
bene rute 

dewte . 


La Ptidreì-' 
fta * t^me 

UiAttMn 

ie. 


Colei ehe fa 
dubitare del 
la fua pudi- 
fitta s non è 
interamentf 
tufi a, 

JBi fogna cam 
hiar vita , 
per far eam-- 
biare ITguag 
gi a* maledt 
ti . 

Maria fu 
amata dal 
Boccaccio . 


ipZ PRQSPEfblTA 

me,eflère di meftie^d^requefti foj 
Ipetti al vento poic^^^ì i&tte vóci 
nalceuano dalla croppa.^utórità^ à 
fntriniichezaa di Roberto co U Re- 
ina > e le minime firàigliarita de gli 
huòmini;»non che lé grandi> offenda 
no lafiputatione delie piu honefte 
donne . 

Le Principcflè, che vogfiono co^ 
prire il lor'honore , centra i colpi 
dellamaladicenzaa non depnp la- 
fcrar luogo alibfpecto ria loro pii- 
diciria è come il diamante il quàf 
per vn fol punto percte di prezzo, e 
per poco , ch’egli pafli rordlriark 
grandezza, il fuo valore accrefce.j> 
Fuor di mi fura. Quella Principedi 
crafeurò di far bugiardi s con, ri- 
doni publiche , e nneere , i cattiui 
giudici, cheli fàceuano delle fe- 

grete . ' . > 

Gli efempi domeftrci pregiudica 
dò più de ^i llranreri , haueanò al'-^ 
quio difpdlla ranimO/della Reinà 
à’piacerì . Hebbe il Re Roberto da 
vna fua bella Dama vna bella ligliuO 
la, chiamata Maria,che fu molto la- 
fciu3,ed amata dal Boccaccio . Ma 
in quel tépo quella forte di latroci- 
ni andauà'copertaméteinò s’ardiua 
di cokiuare in publico le terre , 
frùttijdelle quali nò li poteano rac, 
correre no furtiuaméte.La notte, ed 
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‘ INFELTÌEt.' ^ Ptut4.re'éM^ 

'fl'lègrétÒ erano! letti d'j^tiiore : il 
■fole noti fòutaprefc giamài' ‘Marte 
‘!cÓÀ- Vènere . ' ‘ ' . 

■' Pj^nci^ira èihti^ ^ 

•tà di glande impiidìcitiaje nondinie ^ 
fio tiroào in le: delie coiejché dita-^^'^^j. * 
|*Ho ^vniicòrio ih quede,dic più fò- 
ifio ciniolè di hauer 51 vifó abelli'èo , 

^ che !c eOnfdehzc lòìo ben nette . 

Tutti i buoni Ipiriti del fuo tépo 
riiànnò iodata: eilà fu flraordinaria 
mence amatà; da* popoli lùoi > cosi v • * 
Itì-Italiay^òmedi Prouenza -. Hebbe iu ^^T 
dppp la «drte d’ Andrea rie altri „ 'il 
■tnàriti i più bei Principi del tépo ma J! r i 
iofo»'j c -fi corhenon era veri/rmiie , 
che li nafcimento d elii di coducef ^ 
Tead vn'avitadishbhoml^aZiw - 

feriiitu vergognerà così noné 
■*dibiie,chc j 1 cuor loro habbia con- v 
fcntito, à diffimu iare le ofFefe tanto '*'1 

ièofìbili , e pungenti^ che, nonv'é 

feniplicev, e patiente , 4^ g:t animi 
chd k fopporti -, , . "*• 

^ - _Ma s’ella haueflè powato amare ,aamù,'l^ 
■ad atm , perche ncercaua si curio fMitnx.it 
damente la gióuentù , labeità, e la cm« n'mk 
robuftezzane' fuoi marie ? non là- n,gji empr» 
peua dia moito bene , che dilhono ,/ f,gcco d»J 
randolijfi metteua à rilchio del fu- «#/<>/,« /. 

Ine iiteue nacuraimente muouc; àffo« u fua 

S*cIIa - 


fi» mOSRElUTA 


(lata così leggiera,eoni^ 
alcuni l’han fatea , liaurebbe fceltì 
rtfpt» »*• mariti che non haueirero pfato 
sd mormorare-» contra i fuoi capricci. 
Oim poppea sabina defideraua Neronis 
Stf* per amico , non già per marico> ^ 
miptr m»ri’ temendo j che la qualità d’imperi 
.#f ; plutAti^ ^ non le ìmpediife lafua liber- 


diet U fMii9 . e Otone fuo marito fofferiui 
mt. perche el j^eroncciò> che non haurebbc-j 
fàrM trkUratn da vn’altro . 1 Principi 


r’’ ' . Jweronccio> vuc wwu 
Pir4 to/m#- tolrrato da vn’altro . 1 Principinoli 
A» • fi lafciano lungo t?mpo quelle mOr 

fiche intorno al nato ; G chiarifeono 
- ^ ** v«n tolto delle loro ombre , c.ne* 

■ di gelofia - — - 

rC» 


iÌT 




gciuiM di ftato > ò dja- 
mor^ » J» fofpetione diuenti crf- 

t$Ktftr iv#. ancorchc ella vfciilc delle rt 
’u tuMtti, „oie di quel'^’Che vogliono effere, 
tht fi/ftUé- I parer calle, e che *"?*?/?? 
•» . rtndeffe fofpetta la fua pudicma.bi 

lanciò nondimeno quella leggierM 
«a co tante altre grandi e reali vir- 

fft’rhe la calQnia timaneua foppref- 

magnificenza reale, vna 
fcr^ulofa,edvna liberalità fenza 
hàutntef» ^ elettone, e fenza milura ^ 

^ j i^japoU vna tempefta si glande ,< 

N.»»m* fpauetofa,chefù creduto,che lima 

tn 'il . re hauefle ® 

fi fentiuano fe non gridijO 

. , U .per ogiù patte S tu» 


ÌNFrtTCì;" 

Slitte le 'jfiie Dame à piedi nudi p€^ 

’le Chiefc , ac implorare la mifcri* 
cordiadiDio ji vafelli , ch*eranó 
.licl porto j furono fracalTau j vna__j ^ < 
galea^j ou’erano quactrocento m^ji* 

^£ctori, fola /ì faluò . 

r 11 Papa Tefortaua à far giufticii / 

del parricidio,! gradi del Reame ac . ? 

^la fupplicauanojcó moftrarle, ch’el ^ 
la f*ra obligacaad effi,d fc medelìma 
‘ ed à fuo figliuolo! niuna cola pffcn- 
deua canto la fua riputatione,quan- fpnjorù 
to la tardità di quella ^uftitiaiOn- 
de non potendo ella più lungamécc ^ 
ririrarfenejfece raguriare finalmente 
vn^an C onfiglio e comparue nel 
^Trono Realejriconofcendo il potè- gT*^^ •/ 
^tc » che hà la prefenza del Principe 
fopra i cuori de’foggetti fuoi - . La ^ 

*'muta eloquenza de ^i occhi,che nó f**^^*** • 
i'apportauano manco di timore, qua 
' do erano irritati,che a Icgrczza,^ efr V*- 

fendo ferenijlèruì efficacemente, al^ 
la Tua intentione , e parlò in queiU % 

\\ forma . 

lo non odio tanto me fte/Ta rne 
li'defidérodi dare tanto contento af 
miei nemici, che vog'ia far lordcrc 
' dere di cercare da quella ragunàza 
! iqualche approuacione del mio ope« 

^ yareiionon hòòbligo di renderne 
^ conto ad altrì,che .à Di od Re polfo 
^10 bene eJeggerfiio teira Arbitri» ò 
i »c. 


"V\'i 

f -ìvV 




Ancòrcht ^ ^ ^ A 

Vrinfipc j'ffeUe- fol'Q ijircrértjiì 

debba reder deonq già cej-car iltaiudice 

conto dell* Cielo. Lé afHittionij 

(uè attieni, S«® ^aaio frii manda, può efllre,ciif 

fe nenà Dio ^^PP^mnolefor^edeiia.jjjia *gi(v 

e^li è obliga nccuerle,c.de]Ii'niia prii 

to per [tea ri loro n’mediqtqtna nó 

piitationo di j^frt^ménteJqiiellc deli mio coragr 

Sopportale , 'io. le. prendo 
4/ f u mano ai Dio , che nle'le man?* 

Diti “aieattendo.iJb fne>.che vuol ca<^ 
cDstbutno 3 ^^redalmio male : ma buon per 
ohe nén pet^ oa^akpo Tribunale, non dir 

hnetterHbo'' j _ ® luo, doue non v’e 
]^arHl mai* glultitia ve verirà j.non Ibno 
f* TxonhipUf^t jpfwppofta al giudicio de gli huo- 

''ft èkuarne ^uali la paffione Ipellè Y.oitc 
jM bitte. - lerue di ragione. , ; . 

.i . Egu mi rimane ancora quefta co 

^orifono da 3 cbe io fono diffamata da 

Rimare le lif^ per ingiurie , e queUi , che 
ii UNolof à. JP^^Pf^ mgiurie , e che quelli, che 
che Chuepìt r?"”® le lorò calunmé, hanno.tanto 
Toon oferehbc ® 3 ”aore,che le rimandano là do- 
di W#, . 

/- ' « R^^d Vnghena ha publicato 

J centra di me tutto ciò , che la i più 
j. %s ^ 1 nnie può inuentare, ed 

cittfMr» • naraccoltotutca lafchiuma del 

ri M 4i.m^ ^ J - fi» r* ^ 
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'm’haueffe trouata in quegli infami 
luoghi', oue ciafcuno sà quanto gli ^ 

dee coftarel ingreflb,non;potrebbe *^^^**‘**^} 

trattarmi più indegnamente . CiOM^ditHt 
Ch’io habbia mancato di fede à ^ 
mio marito? ahi perfido: dice ch’io 
l'hò fatto , perche crede , ch’ió lo 'veci* 
doueua farete che i cofiumi ro22Ì,e d 

barbari di fuo fratello vi diipcnlàua 
no vna Reina , ch’era n§l fiore dell* 

' età Tua; ne hauea occafione di doler ' 
i!,che la Natura le folle fiata fcarlà 
delle fuc perfeteioni, ne il Cielo de* 
lupi fauori . 

Non è egli ben femplice,di cauar 

dalia fronte le proue del cuorp »> 
quando dice , ch’io non haueua al- N^» yf , gfgg 
troj che sdegno , e difpreggio per far giudici^ 
Andrea , e ch'io rifefbaua le carc2- deW interna 
zeper altri f tutto ciò ch’egli ad- daiVentrno. 
^ce per biafimarmi, mi giultifica . nenv’èpun^ 
Chi non sà , che quelle , che ingan- to di fede mi 
nano i lor «ariti , gli accarezzano? la fronte, ’ 
eJ^altre, alle quali la confeien- SljaeUe . gu^ 
za niente rimorde , fono più mi ingannano i 
periole , contentandoli deirinter lo^ f^arhi 
na approbatione della loro virtù ? ^l^ompenf^ 
Dice, ch’io fono colpeuole della fon bnoam 

^ ^"*^*^^* 

tl- I^pemietteire, io lo farei affetti ^ 
chiamare m duello ; quefià parola “ 

rientrerebbe nel fuo cuore, con la 
flJga??gn^pHero la vita n vfeirebbe 

‘ ssa ■ . 
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ex. 


Spijft Vùlti 
Ugrun fctle 
fMtex.7^fon<f 
imputai* al 
l* accidenti^ 
pitifeufarU 
difegno, 
fèltfemo fi 
burlò d‘V Ufi 
[echi gli par 
lo dtl timnt 
dUddf* . 


jn mólti luo 
ghi lificoU' 
di noXéX.ifo~ 
no fiate nota 
te d impudici 
€irìa . 
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con la vergogna : - io mi farei ben3 
tofto rifoluta s il mio coraggio fti- 
merebbe le difficultà vergognofe, 
c la vergogna certamente diUv .^b- 
ibe ardita» 

S’io haueffi voluto commettere 
quella fceleratez/a non mi manca* 
uà modo di procèdere più fegreta* 
mente , e d’imputare all’accidènte 
tutto quello 3 che fofTe proceduto 
dalla violenza, lo non lo poteua far 
folaje fe alcuno fì è adoperato meco» 
parli, mi accu/ì r io gli prometto di 
perdonargli , ed il Re;d’ VngheriaJi 
i’aflicura della ricópenfa,ma il Cie- 
lo minacciaairvno, e all altro rin* 
ferno s che dico ioPquefto è vanìt^ 
di voler parlare al Ciclopo del ti* 
mor di Dio . 

Ei dice , ch’io mi fono maritata 
al Principe di Tarantoyl’hò io fatto 
lenza difpenfa della Chiefà? lènza il 
parer del mio Con/iglio? fenza la-» 
necelBtd del mio Regno ? doue fo- 
no le leggi che prohibifeono alle^ 
Princjpelfe di diciotto anni le fecò 
de nozze? non vi fono forli altre > 
che Ile vergini » che li deono mari* 

tare . ^ ' 

Egli aggiugne, ch’io non 1 amau^ 
punto ; faceua di meftieri d’hauerc 
molta pietà di fpirico, per amare la 
f»a perfona . Il Re Roberto li péti, 

» quaj^ 
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iQuando me’I diede j di non hauer’a^ Ip^drf tìnfi 
trettanto confiderata la mia fodisfat *^*''*?^ .. 

tione 3 quanto la fua ; rhonore.»> , 
eh*io gli hauéua fatto in iftofarlo 
l’obligaua a ricambiarmi : ma ia^ quell» 
: contrario égli yoleua hauere tutta 
I l’autorità , ed io fono ftata coftret- e ^ 
ta di leuargliela , per non fottopor- v 
releleggi'del mio Regno alla di- 
fcr,ctione de gli ftranieri: Io fono fta 
ta geloiàeftremamente della mia-» 
autorità , e del cuore del mio flato, * 
comò della pupilla^ de ^ gli occhi . 

miei . 1 miei Padri m'hanno iniegna ? 

•OxShc fe quefta ’rupe prende vna - i/Jaf 

voltala fointa,non può più ritener- /itgJdt I 
15 s.cd il flnc UcU.» lua cwià è ifpre- ^ 

cipitio. . , , • 

Vanno dicendo , ch*io nori he hò 
hauuto pilto di dolore:/n vero,che nL> r » 
s’io era obligata di piangere la mia Jif* 
liberatione da vn tormento eflre- 
ano , confeflb d’hauer mancatorper 
che le mie lagrime fi fono inconta- ® 
nentefeccate: ch’io habbia trafcu- - 
rata fln’hora la vendetta della iua-j ^ 
mortejquefto non ferifce me: colo- 
ro a’quali hò data la cura delle leggi 
€. della giuftitia ne deono render' ’ 

conto ; anzi il zelo di quefla ven- i 
detta,e non il dolore m hanno coa- 
dotta QUI, per dirui , ch’io fono of- 
uia morte , come voftra 
N a Reiiia^ 
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• za dell impunita, IO icanaaio de gii 

tift/onofra-’^ altri Pnncipi,ilrimprouero di quel 
ftllt» ^ la natione e che fi riputerebbe in 

5 che [/ddio 


M. 5 » • I* ‘ Rcina, che confiderà la/ronfequeii- 
za deirimpunità/lo fcandalo de gli 
incipijilrii 

y. • , 1 xa uaLione yC che j< x« 

^iegno della Corona ' , 

I pffifjf ^ le nà polta in capo , fe non Timpie- 

• gaffe ^ ^on la vita propria alla pu- 
nitone di quello parricidio ; pro- 
teftandomi , che non v’è perfona-a 
• ' . ^ di qualunque qualità , ch’ella fi fia, 

- . ch'io non abandoni , fenza fperan- 
, - ’ za alcuna di gratia , nè d’abolitio- 

ne . Io vi fcongiuro tutti di feruir- 
mi in quello giullo difegno , e di 
■ ' leuar la mafchera della paflSone j 

ì j. A " ' per faa vedére l 'integrità della giu- ' 

II dfffeKx.»- quello fole diftrug- 

ft U punitip 3 gli alti ghiacci a che fin’'àl"pre«- 
fìe di gran hanno coperta queftafcclera- 

fermetternf configlio le refe gratie di que- 

antera di fiadichiarationejlodò la rettitudine 
waggioù . ^gji^ 2 inente>e la magnanima cu- 
' ra', ch'ella haueua iella fua riputa- 
tione,la quale non potea^effere per- 
cola più viuamentCjche in differire 
ìnnm gran Tinquifitione , e la punitione d’yu^ 
dilitto la dif delitto così enorme,e detellabile,la 
fimulatione cui diflìmulatione era ingiuftitia , e 
è ingiuflitia la clemenza crudeltà . 
la cUmenxa Ad Vgo Baux Principe d’Orange, 

mdeltà. Conte di Auellino , fu commella-j 

quella caufa^con aifoluta^e fourana 
■a 
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autoritàjper punire i colpcuolij’feii • 
za eccettione dì perfona . E^li non pu»in ipic^ 
procefsò i poueri,e miferabili,i qua J 

li come piccioli animali, non fanno tronche calpt 
altro, che imbrattare le dita di colo firàrt $ pìcm 
ro,che gli fchiaccianojma fece pré- ct9lia»ima^ 
’dere molti Signori, e le*Dame della 
Camera fe^rcta, e poi la Catanefc , * 

il gran Sinifcalcodi Napoli fuo fi- 
•gliuolo, il Conte di Murfan fuo ge- 
nero, e Sancia Aia figliuolajed acciò 
che il publico riceuclTe publica- 
Hiente la fodisfattione , ch’ei fi pro- 
metteua di quefta caufa : dopò che 
il p roceff o fù fabricatOjfece dirizza 
re fuori di Napoli vna corda,doue 
egli fè attaccare in vifta di tuttala Gajligo deU 
Città , e del Reame , la Catanèfe^, U Catanefé 
c fuoi figliuoli , i quali fofferirono 
gran tormenti perantipafto de’elìre 
mi i i più miierabili fi ftimauano 
più auuenturofi in comparatione«> J*irro voUl 
ditali profperità. Non ifmouerfi unchtifuoì 
con [quelli efempi , egli è come il difctpoU hum 
porco di Pirro , che mangiaua in- uejjef 
gordamente il fuo orzo , nel mag- tos'i 

gior colmo della tempefta : il Boc- impajpbilt à 
caccio non dice cofa alcuna di quel gli Mtidtmi 
lo , che confeflarono j ma dal fup- 
plido,chefeguì,fu giudicata la 
confcfiìone . 

Alcuni giorni dopò furono ftra- 
aUdi per tutta la Cictà/opra 

J^r- Q . yjjjj 
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vna graticcia di vinetti poi attaccar* | 

ti à tre arbori di naue , con le tana- 
- ardenti furono attanagliati» co , 

l/lom dtlU j-afori forticati , e con le fiamme.-» ; 
Ciitmefe * fuffbgati . La Catanefe vecchia de- i 

crepita morì ne’ tormentijC le furo- ^ 

, no canati il cuore , e Tinteriora > la i 

, fila teda fu polla fopra vna porta-» j 
L cito arra» Napoli : il rimanente del fuo cor 
biato porta ridotto in cenere . Sancia f aa j 

inHidta al- figliuola fu abbruciata viua j Rp- i 
V 'ufficio del j^ej-to il figliuolo » elTendo nel fuo- j 
Manigoldo . me^zo arrollito » fu canato fuo- j 
Tgineta co» ^iuo 5 e come feil fupplicio fof- 
Pgltò Baafa pg troppo dolce » per la publi- ^ _ 
ma dopo la fodisfattione » il popolo lo llra- 
vntoria de' pgj. ja Citta , dentro il ^ 
-BUtei dat fa^go , eie cloache ; dopò gli ca- ; 
tateare alla. ^ ^uore, e le intieriora » e ne fè- 
croce il corpo ^^zzi ; ed alcuni vi furono , i 
morto di quali barbaramente inhumani le-» 
lAardonio fchiantarono con l’vngie , e vi po- 
fuo nemico ». pgj-o /ino i denti , non più iper ven- 
Voi non mi jeffa » che per furore , e par beftia- | 
configli ate Htà. , , 

bene ( di(fe Queda hidoria è al fine, ella non 
igU ) none' palla più auantù chi volefle fapere, 

appartiene come la Reina Giouannavfcide di 

ad altri \cho «ueda Tragedia, gli faifognérà carni 
a* Barbari ^ar più oltre di quello, che habbia- 
d’incr^edtU- fatto noijbada a dire, che la Ca 
fg e»»tra i tanefe tirò fopra i Re , ed il Reame 
tnmi* di Sicilia v»diluuÌQ di calamid,ap 
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f>Tccilndo la mala ventura, come eo ^ 

chiodi di diamanti , alla Corona di 
Napoli, che non fò auiienturolà » 
ne à Giouanna , ne a* quattro fuoi ^ ■ . 

mariti ne à Tua forella , ne àuiund 
^ di quelli del fuo làngue . / io i ^rf 

4 Luigi Re d'Vngheria entrò due 
- volte in Napoli , come in Terra ne- 
. mica 5 per vendicar la morte di foò 
'fratello > coftrinfe la Reina di riti- *'*/^*^ ntgro 
rarfi à Nizza : fece morire il ^Duca ’’*^*^'** 

; di Durazzo in Auerfa , nel medefì- ^ 1 "55* 
mo luogo , doue fuo fratello era_j *^^^*^ ^*t^* 
ftato ftrangolato ; Maria fua mo- * 

? dieli6luò in Prouenza, con le_» 
iìe dliéTìgliuole, in fiabito di Cor- - 
deli ieri . - 

il Papa dichiarò la Reina innocé 
th , e trattò la pace con Luigi j ella 
adottò Luigi Duca d*Angiò, figlino- 
lo del Re Giouanni . Carlo EKica di ** ^poU /»• 
, IDurazzo fi riuoltò cótra Giouanna, *5* * 
Faifediò détro il Caftello dell O uo , , 

la coftrinfe à renderli, la fece ftran- ^ 

golare infieme con la fua forella, ed . .•/ ; 

vfurpò la Corona . Luigi Re d’ Vn- 
gheria mori lebrofo,- Carlo fu vcci- 
lo da Lifabetta,ed ella da coloro del 
la fàttione di CarloìLadislao fuo fi- Lm 

gliuplo morì attoflficato nc gli ab- disUs^ 
bracciamenti d’vna Dama . ^ < 

Oiouaona feconda gli fuccedette 
e foosò Gificomo di Borbone, Còte 
^ . della 


r- 

I 


510 PROSPERITÀ I^^FEI’; 

WclunnM della Marca, per fuo fecondo mari-'” 
ftaueuM due to : il quale non potendo in alcun-» 
fàuoritiifue modo ne fopportare,ne correggere 
tHuritù fece [e fue imperfettionijla lafciò,per fer 
fagUur Iute rarfi in vn chioftro .Ella adottò Al- 
fi» »W*vnù , fonfo; e non haucndo altro di colla 
tffa fece te, che la fua incoftahza, riuocò l'a- 
d»r dilli pu dlottione,il volle far vccideres e dit 
gnaUttull* chiarò fuo herede Renato Duca 
d Angiò, Conte di Prouenza , che-» 
non godette lungo tempo della fua 
Corona . 

Tutte Vin Per tutte quefté cofe bifogna co- 

itulìi profpe chiudere , che vi Zìa desinale neUe 
;«i W ingiufte profpexità i che non vi fia 
ilmkU, fceleratezza , che non portila fua 
oen a,ed il fuo pentimento s che chi 
• ne fa vna,ne afpètta vn altra : ch^ 

mentre dureraMl Teatro del Mo^ 
do, la fortuna <i «pprefetara e fue 
Tragedie , e farà vedere, eh ella ab- 
braccia taluolta coloro , che poj 
vuole affogare. 

Auls culmcn lobricum •. 
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io Py» Michel* ^Angelo da Bvefcict ^ Lettovi 
di SacY a T beologia, ^ V icario Generale 
. del M.Fi, T. Inquifitore di Ferrara Jjq 
\ lette le^foprafcrine dtie]Hifloriei & 
I r ìyò giudicate degne daflamparfi , 


bprini3tur > Fr. Dionynus EpilcòDns 
, Sutrinus , & Nepefinus • ^ ‘ 



vWit» nihii centra fidein i ncc 
centra b. m.inuenit , fi placet IHu- 
ftrifs. & Rcuerendifs. D. Card, 
Epife* Macer* Ecimprimatur» 

/imprimatur oint. Franci/cuf bellica : 
nus Trothonotarius ^pofl.yicarius Cen. 

^fagiHer Fr, Stephanns Maginus prò 
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